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PREMESSA 

Oggetto della presente relazione è lo Studio dell’Impatto Ambientale derivante dalla realizzazione di un 

Impianto Fotovoltaico da 31.914,68 kWp in località Grugnale nel territorio del Comune di Montenero di 

Bisaccia, su un’area di circa 54 ettari. 

Il presente studio ha lo scopo di identificare tutti i possibili impatti derivanti dall’installazione dell’impianto in 

oggetto, causati da un’alterazione delle condizioni preesistenti nei vari comparti ambientali e relativamente agli 

elementi culturali e paesaggistici presenti nel sito oggetto dell’istallazione. 

Tale studio è necessario essendo tale impianto della potenza 31.914,68 kWp, così come previsto dall’allegato 

IV alla Parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e ss.mm. ed ii. che alla lettera c) recita: 

“impianti industriali non termici per la produzione di energia, vapore ed acqua calda con potenza complessiva 

superiore a 1 MW”. 

Lo Studio Impatto Ambientale di cui all'art. 11 del D. Lgs.152/2006 deve contenere: 

1. Descrizione del progetto, comprese in particolare: 

a) la descrizione delle caratteristiche fisiche dell'insieme del progetto e, ove pertinente, dei lavori di demolizione; 

b) la descrizione della localizzazione del progetto, in particolare per quanto riguarda la sensibilità ambientale 

delle aree geografiche che potrebbero essere interessate. 

2. La descrizione delle componenti dell'ambiente sulle quali il progetto potrebbe avere un impatto rilevante. 

3. La descrizione di tutti i probabili effetti rilevanti del progetto sull'ambiente, nella misura in cui le informazioni 

su tali effetti siano disponibili, risultanti da: 

a) i residui e le emissioni previste e la produzione di rifiuti, ove pertinente; 

b) l'uso delle risorse naturali, in particolare suolo, territorio, acqua e biodiversità. 

4. Nella predisposizione delle informazioni e dei dati di cui ai punti da 1 a 3 si tiene conto dei criteri contenuti 

nell'allegato VII alla Parte Seconda del D. Lgs.152/2006 aggiornato al D. Lgs. n. 104 del 2017. 

5. Lo Studio di Impatto Ambientale tiene conto, se del caso, dei risultati disponibili di altre pertinenti valutazioni 

degli effetti sull'ambiente effettuate in base alle normative europee, nazionali e regionali e può contenere una 

descrizione delle caratteristiche del progetto e/o delle misure previste per evitare o prevenire quelli che 

potrebbero altrimenti rappresentare impatti ambientali significativi e negativi (condizioni ambientali) nonché 

del monitoraggio sin dalla realizzazione del progetto. 

L’analisi è stata sviluppata al fine di raccogliere ed elaborare gli elementi necessari per documentare la 

compatibilità ambientale del progetto. 

Essa è stata svolta secondo tre fasi logiche: la prima, il quadro di riferimento programmatico, ha riguardato 

l’esame delle caratteristiche generali del territorio in cui sarà inserito il progetto, al fine di evidenziare le 
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potenziali interferenze con l’ambiente; la seconda, il quadro di riferimento progettuale, è andata ad 

approfondire l’area oggetto di studio, le caratteristiche generali e la descrizione dell’opera che si intende 

realizzare, l’organizzazione del cantiere e delle opere da realizzare con le relative prescrizioni; la terza, il quadro 

di riferimento ambientale, ha riguardato la formulazione di una valutazione sugli eventuali effetti o impatti, 

dovuti alla realizzazione del progetto, sulle componenti territoriali ed ambientali.  

Per la terza fase sono state adottate metodologie consolidate di analisi ambientale, utilizzate di volta in volta per 

le diverse componenti, definendo l’estensione dell’area di indagine in funzione della specificità della 

componente stessa. 

Lo studio è composto da uno Studio degli Impatti Ambientali, da una Sintesi non tecnica e da alcuni elaborati 

di riferimento comprendenti fra l’altro le Simulazioni fotografiche del realizzando impianto, che forniscono una 

rappresentazione realistica dell’impatto visivo, peraltro molto contenuto, della centrale fotovoltaica, le Carte dei 

Vincoli gravanti sul comprensorio interessato dai lavori, la Relazione Geologica, geotecnica, idrologica e 

Idraulica e la Relazione Pedo-Agronomica, Relazione Flora-fauna ed Ecosistemi. 

Il presente Studio di Impatto Ambientale è stato redatto ai sensi della vigente normativa di riferimento 

ai sensi delle “Linee guida - SNPA 28/2020”. 
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CAPITOLO 1 

1 QUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICO 

Il Quadro di Riferimento Programmatico fornisce gli elementi conoscitivi sulle relazioni tra l'opera progettata e 

gli atti di pianificazione e programmazione territoriale e settoriale. Tali elementi, a livello europeo, nazionale e 

locale costituiscono un riferimento chiave per la “valutazione di compatibilità ambientale” dell’opera con le 

scelte di natura strategica effettuate sulla base delle caratteristiche peculiari del territorio, della sua vocazione e 

delle sue caratteristiche ambientali. 

Per ogni strumento di pianificazione esaminato viene specificato se con il progetto in esame, sussiste una 

relazione di:  

▪ Coerenza, ovvero se il progetto risponde in pieno ai principi e agli obiettivi del Piano in esame ed è in 

totale accordo con le modalità di attuazione dello stesso;  

▪ Compatibilità, ovvero se il progetto risulta in linea con i principi e gli obiettivi del Piano in esame, pur 

non essendo specificatamente previsto dallo strumento di programmazione stesso;  

▪ Non coerenza, ovvero se il progetto è in accordo con i principi e gli obiettivi del Piano in esame, ma 

risulta in contraddizione con le modalità di attuazione dello stesso;  

▪ Non compatibilità, ovvero se il progetto risulta in contraddizione con i principi e gli obiettivi del Piano 

in oggetto. 

 

 

 

Con l’obiettivo di ricostruire un quadro generale sufficientemente approfondito, sono stati considerati ed 

analizzati i seguenti strumenti pianificatori: 

LIVELLO DI PROGRAMMAZIONE COMUNITARIO 

Strategia Europa 2020 

Clean Energy Package 

LIVELLO DI PROGRAMMAZIONE NAZIONALE 

Strategia Energetica Nazionale 

Programma Operativo Nazionale (2014-2020) 

Piano d'Azione per l'Efficienza Energetica 

Piano Nazionale di riduzione delle emissioni di gas serra 
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LIVELLO DI PROGRAMMAZIONE REGIONALE 

Piano Energetico Ambientale Regionale Molise (PEAR Molise)  

Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (P.T.P.A.A.V.) 

Piano Faunistico Venatorio (PFV) 

Piano di Bacino stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) 

Piano di Tutela delle Acque (PTA) 

Piano regionale integrato per la qualità dell'aria del Molise (PRIAMO) 

Rete Natura 2000 

LIVELLO DI PROGRAMMAZIONE LOCALE 

Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale Campobasso (PTCP) 

P.R.G. Montenero di Bisaccia 

CAPITOLO 2 

2 PROGRAMMAZIONE COMUNITARIA 

2.1 Strategia Europa 2030 

I più importanti atti emanati a livello comunitario a sostegno delle fonti rinnovabili sono costituiti dal Libro 

Bianco del 1996 (e il successivo Libro Bianco del 1997) e dalla Direttiva 2001/77/CE (successivamente abrogata 

dalla Direttiva 2009/28/CE a partire dall’01.01.2012) sulla promozione dell’energia elettrica da fonti rinnovabili.  

L’attuale Direttiva sulle Fonti Rinnovabili è costituita dalla Direttiva 2009/28/CE, la quale crea un quadro 

comune per l’utilizzo di energie rinnovabili nell’UE in modo da ridurre le emissioni di gas serra e promuovere 

trasporti più puliti. A tal fine, fissa obiettivi per tutti i paesi dell’UE, allo scopo di portare la quota di energia da 

fonti energetiche rinnovabili al 20 % di tutta l’energia dell’UE e al 10 % di energia specificatamente per il settore 

dei trasporti entro il 2020.  

I principi chiave all’insegna dei quali si sviluppa la direttiva sono i seguenti:  

- Ogni paese dell’UE deve approntare un piano d’azione nazionale per il 2020, stabilendo una quota da 

fonti energetiche rinnovabili nel settore dei trasporti, del riscaldamento e della produzione di energia 

elettrica;  

- Per contribuire al raggiungimento degli obiettivi in base al rapporto costo/efficacia, i paesi dell’UE 

possono scambiare energia da fonti rinnovabili. Per il computo connesso ai propri piani d’azione, i paesi 

dell’UE possono anche ricevere energia rinnovabile da paesi non appartenenti all’UE, a condizione che 

l’energia sia consumata nell’Unione europea e che sia prodotta da impianti moderni ed efficienti.   

- Ciascun paese dell’UE deve essere in grado di garantire l’origine dell’energia elettrica, del 

riscaldamento e del raffreddamento prodotta da fonti rinnovabili.  

- I paesi dell’UE devono costruire le infrastrutture necessarie per l’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili 

nel settore dei trasporti.  
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- I biocarburanti e i bioliquidi devono essere realizzati in modo sostenibile, non utilizzando materie prime 

provenienti da terreni che presentano un elevato valore in termini di biodiversità. Nella proposta della 

Commissione europea per modificare la normativa europea sulla qualità della benzina e del combustibile 

diesel, il contributo dei biocarburanti verso il conseguimento degli obiettivi nazionali dovrebbe essere 

limitato.  

La direttiva 2009/28 stabilisce inoltre per l’Italia l’obiettivo della quota di energia da fonti rinnovabili sul 

consumo finale di energia al 2020 pari al 17%. 

In riferimento alla tutela dell’ambiente, con il Protocollo di Kyoto, firmato nel dicembre 1997, gli stati membri 

si impegnano a ridurre collettivamente, entro il 2008-2012, le proprie emissioni di gas serra dell’8% rispetto a 

quelle del 1990 e successivamente del 13% entro il 2013-2020 (Terzo periodo di scambio).  

A livello comunitario, lo strumento attuativo del Protocollo di Kyoto è costituito dalla Direttiva 2003/87/CE 

così come modificata dalla direttiva 2009/29 che stabilisce l’obbligo, per gli impianti ad essa assoggettati, di 

esercire la propria attività con apposita autorizzazione all’emissione in atmosfera di gas serra e stabilisce 

l’obbligo di rendere, alla fine dell’anno, un numero di quote d’emissione pari alle stesse rilasciate durante l’anno.  

Tale direttiva istituisce inoltre un sistema per lo scambio di quote di emissioni di gas a effetto serra nella 

Comunità: le quote infatti, una volta rilasciate, possono essere vendute o acquistate a terzi e il trasferimento 

delle quote viene registrato in apposito registro nazionale.  

A livello nazionale lo strumento attuativo della direttiva europea è costituito dal D.Lgs 30/2013 e s.m.i.  

Pacchetto per l’energia pulita (Clean Energy Package)  

Il 30 novembre 2016, la Commissione UE ha adottato il Pacchetto legislativo “Energia pulita per tutti gli 

europei” (“Clean Energy for all Europeans”), con il quale sono stati stabiliti gli obiettivi al 2030 in materia di 

emissioni di gas serra, fonti rinnovabili ed efficienza energetica, richiamando, allo stesso tempo, la necessità di 

costruire un’Unione dell’Energia che assicuri un’energia accessibile dal punto di vista dei prezzi, sicura e 

sostenibile.  

Il Pacchetto di proposte si pone i seguenti tre obiettivi:  

- mettere l’efficienza energetica al primo posto;  

- costruire la leadership a livello globale nelle fonti rinnovabili;  

- offrire un patto equo ai consumatori, ossia riformare il mercato energetico per conferire più potere ai 

consumatori nelle loro scelte energetiche.   

In riferimento all’obiettivo di costituire una leadership nelle fonti rinnovabili, l’Unione Europea fissa come 

traguardo, il conseguimento della produzione di energia da fonti rinnovabili del 27% per il 2030.  

Nella revisione della Direttiva 2009/28/CE sulle Fonti Rinnovabili, la Commissione propone una serie di misure 

finalizzate a creare un level playing field per tutte le tecnologie, adattare il mercato elettrico, remunerare la 

flessibilità sia nella generazione che nella domanda e nello stoccaggio. Il dispacciamento prioritario viene 

confermato per le installazioni esistenti e le piccole istallazioni e laddove sia dimostrato dallo Stato Membro 
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che è necessario a raggiungere l’obiettivo sulle fonti rinnovabili, mentre la riduzione della produzione di energia 

da fonti rinnovabili dovrebbe essere tenuta al minimo.  

  

Il progetto in esame rientra appieno negli obiettivi europei poiché fonte energetica rinnovabile. 

 

2.2 Variabili macroclimatiche 

L’Europa vuole essere la prima grande economia al mondo a diventare neutrale dal punto di vista climatico entro 

il 2050. Considerando che l’80 % delle emissioni europee di gas serra proviene dal settore energetico, 

raggiungere questo obiettivo implica una rivoluzione dei modi in cui si produce l’elettricità e in cui si alimentano 

i trasporti, le industrie e gli edifici. Da un punto di vista tecnologico questa rivoluzione è fattibile perchè l’eolico 

e il solare sono divenute tecnologie competitive sotto il profilo dei costi. Il gas naturale potrebbe essere 

decarbonizzato in un futuro non troppo lontano attraverso biogas, biometano, idrogeno e altri gas “green”. 

Basta guardare al settore della generazione elettrica, che rappresenta un quarto delle emissioni di gas serra in 

Europa. Nell’ultimo decennio, il sistema elettrico europeo si è modernizzato ed è diventato più ecologico, ma 

ha anche mantenuto la sua componente più antica e inquinante: il carbone. L’incidenza di questo combustibile 

fossile nel mix europeo di generazione elettrica si attesta al 25 %, quasi lo stesso livello di venti anni fa. Il 

carbone continua a svolgere un ruolo importante nella generazione elettrica per diversi paesi europei: l’80 % in 

Polonia, oltre il 40 % in Repubblica Ceca, Bulgaria, Grecia e Germania. Finora solo una dozzina di paesi europei, 

tra cui l’Italia, si sono impegnati a chiudere completamente le loro centrali a carbone, entro il 2025-30. Serve 

un cambiamento, perché il ruolo del carbone nel sistema energetico europeo è disastroso per il clima, per 

l’ambiente e per la salute umana. Il carbone è responsabile del 75 % delle emissioni di CO2 nel settore elettrico 

europeo, ma produce solo il 25 % della nostra elettricità. La generazione elettrica emette un quarto di gas serra 

in Europa e perciò riveste un ruolo centrale per rendere “green” anche altri settori. La decarbonizzazione 

dell’elettricità è essenziale ei n Europa, le centrali elettriche a carbone sono responsabili della maggior parte 

dell’anidride solforosa, ossidi di azoto e particolato rilasciati nell’aria. 

La proporzione dei gas serra in atmosfera è aumentata di oltre un terzo, da quando ha preso avvio ai primi 

dell’800 la rivoluzione industriale. Da allora, si è cominciato a bruciare petrolio, carbone, pet coke, oli 

combustibili e, da allora, la massa di tutti i ghiacciai si è dimezzata. 

L’aumento di CO2 intrappola il calore solare in atmosfera e innesca l’effetto serra, le cui conseguenze sul 

riscaldamento globale e i cambiamenti climatici sembrano oggi inoppugnabili. 

Le emissioni globali di CO2 nel 1990 erano di 21,4 miliardi di tonnellate e nel 2015 siamo a quota 36 miliardi 

di tonnellate. L'incremento di circa 2 ppm all'anno è legato principalmente all'uso di combustibili fossili. Infine, 

secondo l’Ipcc Summary for Policymakers, bruciare combustibili fossili ha prodotto circa 3/4 dell'incremento 

di anidride carbonica negli ultimi 20 anni. (fonte L’Ipcc, il Climate Panel dell’Onu). 
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Bloomberg ha pubblicato un estensivo rapporto in cui incrocia tutti i dati della Nasa da cui risalta in modo 

assolutamente clamoroso il parallelismo tra il consumo di combustibili fossili, le emissioni di gas serra e 

l’impennata delle temperature globali in una serie storica che va dal 1880 al 2014. 

Giocano, quindi, un ruolo fondamentale i progetti che mirano ad incrementare la produzione di energia da fonti 

rinnovabili e pulite. Il fotovoltaico, nello specifico, genera un contributo indiretto alla riduzione di emissione di 

gas serra, migliorando la qualità dell’aria globale e riducendo l’indice di desertificazione anche della stessa area 

di intervento. 
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CAPITOLO 3 

3 PROGRAMMAZIONE NAZIONALE 

3.1  Evoluzione energetica Nazionale 

 

Con l’approvazione della Strategia Energetica Nazionale, SEN, avvenuta nel novembre del 2017 dal Governo, 

sono stati individuati gli obiettivi nazionali da conseguire entro il 2030 in termini di utilizzo di Fonti Energetiche 

Rinnovabili (FER), di efficienza energetica e sostenibilità.  

Nello specifico, la SEN ha fissato un obiettivo finalizzato proprio all’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili 

pari al 55% della quota di produzione al 2030, prevedendo per il fotovoltaico 72 TWh di energia elettrica 

prodotta.  

Per raggiungere questo obiettivo bisognerà mantenere ad un elevato livello le performance dell’attuale parco di 

produzione esistente e installare una nuova potenza stimabile pari a 35 GW in relazione al decadimento di quanto 

installato e all’evoluzione tecnologica attesa nel prossimo decennio. 

 

 

 

 

Si prevede di suddividere la potenza precedente supponendo di ripartire le nuove installazioni in relazione alle 

estensioni delle regioni, corrette caso per caso da un fattore che tiene conto degli aspetti climatici, registrando 

una maggiore produzione nelle regioni meridionali. 
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In particolare, come è possibile notare in figura, l’obiettivo fissato per il Molise per il 2030 è pari a 0,8 GW. 

 

3.2  Programma Operativo Nazionale (PON) 2014-2020  

 

La Commissione europea ha approvato il 23 giugno 2015, e successivamente modificato il 24 novembre 2015, 

il Programma Operativo Nazionale (PON) Imprese e Competitività 2014-2020, dotato di un budget complessivo 

di oltre 2.4 miliardi di euro, di cui 1.7 miliardi provenienti dal Fondo europeo per lo sviluppo regionale (FESR) 

e 643 milioni di cofinanziamento nazionale.  

Il Programma intende accrescere gli investimenti nei settori chiave nelle Regioni meno sviluppate (Basilicata, 

Calabria, Campania, Puglia, Sicilia) e in quelle in transizione (Abruzzo, Molise, Sardegna), riavviando una 

dinamica di convergenza Sud/Centro-Nord che possa sostenere un duraturo processo di sviluppo dell’intero 

Sistema Paese attraverso interventi per la salvaguardia del tessuto produttivo esistente e per la riqualificazione 

dei modelli di specializzazione produttiva.  

Il pacchetto d’investimenti si propone di favorire la crescita economica e il rafforzamento della presenza delle 

aziende italiane nel contesto produttivo globale, in particolare le piccole e medie imprese, articolando gli 

interventi su 4 obiettivi tematici:  

▪ OT 1 - rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnologico e l'innovazione  

▪ OT 2 – migliorare l’accesso e l’utilizzo del ICT, nonché l'impiego e la qualità delle medesime  

▪ OT 3 - promuovere la competitività delle piccole e medie imprese  
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▪ OT 4 - sostenere la transizione verso un’economia a basse emissioni di carbonio in tutti i settori  

Il raggiungimento dell’obiettivo tematico 4 (Energia Sostenibile) è previsto attraverso le seguenti azioni:  

▪ Riduzione consumi energetici e CO2 nelle imprese e integrazione FER (30% degli investimenti);  

▪ Realizzazione di reti intelligenti di distribuzione e trasmissione dell’energia (63% degli investimenti); 

▪ Realizzazione di sistemi intelligenti di stoccaggio (7% degli investimenti).  

In relazione al Piano Operativo Nazionale, il progetto in esame:  

▪ non risulta specificamente contemplato dal Piano stesso, che opera, ovviamente, ad un livello molto 

superiore di programmazione;  

▪ presenta elementi di totale coerenza con gli obiettivi e gli indirizzi generali previsti dal Piano in quanto 

impianto di produzione energetica da fonte rinnovabile. 

 

3.3 Piano d’Azione per l’Efficienza Energetica 

Il PAEE 2017, elaborato su proposta dell’ENEA ai sensi dell’articolo 17, comma 1 del D.lgs. 102/2014, a seguito 

di un sintetico richiamo agli obiettivi di efficienza energetica al 2020 fissati dall’Italia, illustra i risultati 

conseguiti al 2016 e le principali misure attivate e in cantiere per il raggiungimento degli obiettivi di efficienza 

energetica al 2020 

In particolare il Piano, coerentemente con le linee guida della Commissione Europea per la compilazione, riporta 

nel secondo capitolo gli obiettivi nazionali di riduzione dei consumi di energia primaria e finale, specificando i 

risparmi negli usi finali di energia attesi al 2020 per singolo settore economico e per principale strumento di 

promozione dell’efficienza energetica. 

Gli obiettivi nazionali di efficienza energetica al 2020, prevedono un programma di miglioramento 

dell’efficienza energetica che si propone di risparmiare 20 Mtep/anno di energia primaria, pari a 15,5 Mtep/anno 

di energia finale. Nella tabella di seguito sono indicati i risparmi attesi al 2020 in energia finale e primaria 

suddivisi per settore e misure di intervento. 
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Come evidenziato nella tabella seguente, i consumi al 2020 derivanti dallo scenario di previsione a politiche 

correnti, si attesterebbero a circa 118 Mtep di energia finale e a 154 Mtep di energia primaria, con una riduzione 

del 26% rispetto alle previsioni del 2007. 

 

 

3.4 Piano Nazionale di riduzione delle emissioni di gas serra 

Da tempo l’Italia persegue il più ampio ricorso a strumenti che migliorino insieme sicurezza energetica, tutela 

dell’ambiente e accessibilità dei costi dell’energia, contribuendo agli obiettivi europei in materia di energia e 

ambiente. L’Italia condivide pertanto l’orientamento comunitario teso a rafforzare l’impegno per la 

decarbonizzazione dell’economia e intende promuovere un Green New Deal, inteso come un patto verde con le 

imprese e i cittadini, che consideri l’ambiente come motore economico del Paese. L’esplicitazione dei contenuti 

del Green New Deal si manifesterà in varie forme e direzioni, includendo i provvedimenti di recepimento delle 

Direttive comunitarie attuative del pacchetto energia e clima, ma anche promuovendo iniziative ulteriori e 

sinergiche, già a partire dalla Legge 27 dicembre 2019, n.160 (Legge di Bilancio 2020). 

Lungo questo percorso strategico condiviso e consolidato si terranno in debita considerazione aspetti di 

sostenibilità economica e sociale, nonché di compatibilità con altri obiettivi di tutela ambientale. Anche la 

recente previsione, contenuta nella Legge 12 dicembre 2019, n.141, che ha convertito il Decreto Legge 14 

ottobre 2019, n.111, relativa alla trasformazione dell’attuale CIPE in CIPESS (Comitato Interministeriale per lo 

Sviluppo Sostenibile), segue gli obiettivi tracciati dal Green New Deal, con il dichiarato fine di rafforzare il 

coordinamento delle politiche pubbliche in vista del perseguimento degli obiettivi in materia di sviluppo 

sostenibile indicati dalla risoluzione A/70/L.1 adottata dall'Assemblea generale dell'Organizzazione delle 

Nazioni Unite il 25 settembre 2015. Riguardo alla sostenibilità economica e sociale della transizione energetica, 

è da rimarcare come, nell’ultimo decennio, gli oneri per il sostegno alle energie rinnovabili e all’efficienza 

energetica siano sensibilmente cresciuti: considerando i soli incentivi dell’energia elettrica coperti dalle tariffe, 

si è passati dai circa 3,5 mld€ del 2009 ai 14,1 mld€ del 2017, poi scesi a 13,3 mld€ nel 2018. Il percorso 

finalizzato a delineare il mix di soluzioni e strumenti maggiormente compatibile con gli obiettivi del Piano 

energia e clima per il 2030 e con altre esigenze, comprese quelle relative agli impatti ambientali, ha coinvolto 
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vari interlocutori, anche grazie alla consultazione pubblica e alla Valutazione Ambientale Strategica, effettuate 

sulla proposta di piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima inviato alla Commissione europea alla fine 

del 2018. 

Il presente piano concorre ad un’ampia trasformazione dell’economia, nella quale la decarbonizzazione, 

l’economia circolare, l’efficienza e l’uso razionale ed equo delle risorse naturali rappresentano insieme obiettivi 

e strumenti per un‘economia più rispettosa delle persone e dell’ambiente, in un quadro di integrazione dei 

mercati energetici nazionale nel mercato unico e con adeguata attenzione all’accessibilità dei prezzi e alla 

sicurezza degli approvvigionamenti e delle forniture. Gli obiettivi generali perseguiti dall’Italia sono: 

a. accelerare il percorso di decarbonizzazione, considerando il 2030 come una tappa intermedia verso una 

decarbonizzazione profonda del settore energetico entro il 2050 e integrando la variabile ambiente nelle altre 

politiche pubbliche;  

b. mettere il cittadino e le imprese (in particolare piccole e medie) al centro, in modo che siano protagonisti e 

beneficiari della trasformazione energetica e non solo soggetti finanziatori delle politiche attive; ciò significa 

promozione dell’autoconsumo e delle comunità dell’energia rinnovabile, ma anche massima regolazione e 

massima trasparenza del segmento della vendita, in modo che il consumatore possa trarre benefici da un mercato 

concorrenziale;  

c. favorire l’evoluzione del sistema energetico, in particolare nel settore elettrico, da un assetto centralizzato a 

uno distribuito basato prevalentemente sulle fonti rinnovabili;  

d. adottare misure che migliorino la capacità delle stesse rinnovabili di contribuire alla sicurezza e, nel contempo, 

favorire assetti, infrastrutture e regole di mercato che, a loro volta contribuiscano all’integrazione delle 

rinnovabili;  

e. continuare a garantire adeguati approvvigionamenti delle fonti convenzionali, perseguendo la sicurezza e la 

continuità della fornitura, con la consapevolezza del progressivo calo di fabbisogno di tali fonti convenzionali, 

sia per la crescita delle rinnovabili che per l’efficienza energetica;  

f. promuovere l’efficienza energetica in tutti i settori, come strumento per la tutela dell’ambiente, il 

miglioramento della sicurezza energetica e la riduzione della spesa energetica per famiglie e imprese;  

g. promuovere l’elettrificazione dei consumi, in particolare nel settore civile e nei trasporti, come strumento per 

migliorare anche la qualità dell’aria e dell’ambiente;  

h. accompagnare l’evoluzione del sistema energetico con attività di ricerca e innovazione che, in coerenza con 

gli orientamenti europei e con le necessità della decarbonizzazione profonda, sviluppino soluzioni idonee a 

promuovere la sostenibilità, la sicurezza, la continuità e l’economicità di forniture basate in modo crescente su 

energia rinnovabile in tutti i settori d’uso e favoriscano il riorientamento del sistema produttivo verso processi 
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e prodotti a basso impatto di emissioni di carbonio che trovino opportunità anche nella domanda indotta da altre 

misure di sostegno;  

i. adottare, anche tenendo conto delle conclusioni del processo di Valutazione Ambientale Strategica e del 

connesso monitoraggio ambientale, misure e accorgimenti che riducano i potenziali impatti negativi della 

trasformazione energetica su altri obiettivi parimenti rilevanti, quali la qualità dell’aria e dei corpi idrici, il 

contenimento del consumo di suolo e la tutela del paesaggio;  

j. continuare il processo di integrazione del sistema energetico nazionale in quello dell’Unione. 

Per supportare e fornire una robusta base analitica al Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima (PNIEC) 

sono stati realizzati: - uno scenario BASE che descrive una evoluzione del sistema energetico con politiche e 

misure correnti; - uno scenario PNIEC che quantifica gli obiettivi strategici del piano. Nelle tabelle seguenti 

sono illustrati i principali obiettivi del piano al 2030 su rinnovabili, efficienza energetica ed emissioni di gas 

serra e le principali misure previste per il raggiungimento degli obiettivi del Piano. 

 

 

Al fine di conseguire l'obiettivo vincolante dell'UE di almeno il 32% di energia rinnovabile nel 2030 di cui 

all'articolo 3 della Direttiva (UE) 2018/2001, un contributo in termini di quota dello Stato membro di energia da 

fonti rinnovabili nel consumo lordo di energia finale nel 2030; a partire dal 2021 tale contributo segue una 
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traiettoria indicativa. Entro il 2022, la traiettoria indicativa raggiunge un punto di riferimento pari ad almeno il 

18 % dell'aumento totale della quota di energia da fonti rinnovabili tra l'obiettivo nazionale vincolante per il 

2020 dello Stato membro interessato e il suo contributo all'obiettivo 2030. Entro il 2025, la traiettoria indicativa 

raggiunge un punto di riferimento pari ad almeno il 43 % dell'aumento totale della quota di energia da fonti 

rinnovabili tra l'obiettivo nazionale vincolante per il 2020 dello Stato membro interessato e il suo contributo 

all'obiettivo 2030. Entro il 2027, la traiettoria indicativa raggiunge un punto di riferimento pari ad almeno il 65 

% dell'aumento totale della quota di energia da fonti rinnovabili tra l'obiettivo nazionale vincolante per il 2020 

dello Stato membro interessato e il suo contributo all'obiettivo 2030. Entro il 2030 la traiettoria indicativa deve 

raggiungere almeno il contributo previsto dello Stato membro. Se uno Stato membro prevede di superare il 

proprio obiettivo nazionale vincolante per il 2020, la sua traiettoria indicativa può iniziare al livello che si aspetta 

di raggiungere. Le traiettorie indicative degli Stati membri, nel loro insieme, concorrono al raggiungimento dei 

punti di riferimento dell'Unione nel 2022, 2025 e 2027 e all'obiettivo vincolante dell'Unione di almeno il 32 % 

di energia rinnovabile nel 2030. Indipendentemente dal suo contributo all'obiettivo dell'Unione e dalla sua 

traiettoria indicativa ai fini del presente Regolamento, uno Stato membro è libero di stabilire obiettivi più 

ambiziosi per finalità di politica nazionale; 

L’Italia intende perseguire un obiettivo di copertura, nel 2030, del 30% del consumo finale lordo di energia da 

fonti rinnovabili, delineando un percorso di crescita sostenibile delle fonti rinnovabili con la loro piena 

integrazione nel sistema. In particolare, l’obiettivo per il 2030 prevede un consumo finale lordo di energia di 

111 Mtep, di cui circa 33 Mtep da fonti rinnovabili. L’evoluzione della quota fonti rinnovabili rispetta la 

traiettoria indicativa di minimo delineata nell’articolo 4, lettera a, punto 2 del Regolamento Governance. 

Si prevede che il contributo delle rinnovabili al soddisfacimento dei consumi finali lordi totali al 2030 (30%) sia 

così differenziato tra i diversi settori: - 55,0% di quota rinnovabili nel settore elettrico; - 33,9% di quota 

rinnovabili nel settore termico (usi per riscaldamento e raffrescamento); - 22,0% per quanto riguarda 

l’incorporazione di rinnovabili nei trasporti (calcolato con i criteri di contabilizzazione dell’obbligo previsti 

dalla RED II). 
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CAPITOLO 4 

4 PROGRAMMAZIONE REGIONALE 

4.1 Evoluzione energetica in Molise 

Il Piano Energetico Ambientale Regionale (PEAR) costituisce lo strumento principale a disposizione delle 

Regioni per una corretta programmazione strategica in ambito energetico ed ambientale, nell’ambito del quale 

vengono definiti gli obiettivi di risparmio energetico, di riduzione delle emissioni di CO2 e di sviluppo delle 

fonti energetiche rinnovabili (FER), in coerenza con gli orientamenti e gli obblighi fissati a livello europeo e 

nazionale, come quelli del Burden Sharing, che ha declinato ad ogni singola regione l’obiettivo nazionale. 

La Regione Molise ha emanato la Legge Regionale n.23 del 16 dicembre 2014, al fine di consentire una corretta 

applicazione della normativa statale in materia di installazione di impianti alimentati da fonti rinnovabili e la 

Giunta regionale, si dà sei mesi entro i quali predisporre e trasmettere il Piano Energetico Ambientale Regionale 

(PEAR) al Consiglio Regionale per l'approvazione. 

Il Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale, adotta altresì gli atti di programmazione volti ad 

individuare aree e siti non idonei all'installazione di specifiche tipologie di impianti ai sensi dell'articolo 12, 

comma 10, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, e nel rispetto dei principi e criteri di cui al decreto 

del Ministro dello sviluppo economico del 10 settembre 2010 (Linee guida per l'autorizzazione degli impianti 

alimentati da fonti rinnovabili). Con la Delibera del Consiglio Regionale n.133 del 11 luglio 2017 viene 

approvato il Piano Energetico e Ambientale Regionale (PEAR). La strategia energetica regionale si fonda su 

una serie di linee di azione che prevedono un impulso alla crescita economica e sostenibile attraverso lo sviluppo 

del settore energetico e che possono essere sinteticamente elencate come segue: 

• Riduzione dei consumi da fonte fossile (presente soprattutto nel settore civile); la pianificazione 

energetica deve favorire tale approccio; 

• Capacità di supportare l’intervento di tutti gli operatori locali, in un quadro rinnovato di impegno 

concreto delle istituzioni sui temi dell’energia; 

• Messa in atto di un processo di trasformazione del modello economico di riferimento attraverso la 

diffusione della generazione distribuita su impianti di piccola taglia che intercettano una riduzione delle 

economie di scala e che sono capaci di interconnettere una penetrazione coerente delle fonti rinnovabili; 

• Azioni di efficienza energetica sono tali da favorire la competitività del sistema produttivo in un’ottica 

di sviluppo territoriale; 

• Ricadute degli interventi, che utilizzano risorse locali, devono ripercuotersi nello sviluppo territoriale 

stesso. 
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In linea con i principi della SEN, la Regione Molise intende perseguire gli obiettivi di promuovere l’efficienza 

energetica e lo sviluppo sostenibile delle energie rinnovabili, con un superamento degli obiettivi europei e, a 

cascata, del Burden Sharing. Per quanto riguarda la Regione Molise, l’obiettivo assegnato è quello di 

raggiungere il 35% di utilizzo di fonti rinnovabili per la produzione di energia rispetto al consumo finale lordo. 

Per l’anno 2013 risulta una copertura da fonte rinnovabile pari al 34,7%, contro un obiettivo al 2020 del 35%. 

Per effetto di una forte crescita della produzione da fonte rinnovabile e di una diminuzione dei consumi finali 

lordi, l’obiettivo regionale al 2020 può dirsi pertanto quasi raggiunto. Il Bilancio Energetico della Regione 

Molise riportato nel PEAR, fornisce la base di partenza per la programmazione energetica regionale; i dati di 

riferimento assunti indicano, come visto: 

• Obiettivi FER 2020 già raggiunti; 

• Larga disponibilità di energia elettrica e quindi problemi e criticità nella gestione del sistema elettrico; 

• Un potenziale ancora da sfruttare per le rinnovabili termiche al momento, meno utilizzato rispetto a 

quello delle rinnovabili elettriche. 

A partire da questa situazione il PEAR ha delineato due scenari di evoluzione dei consumi al 2020; secondo lo 

scenario migliore, attuando a pieno l’efficienza energetica e incrementando la produzione da fonte rinnovabile 

di 55 ktep (55.000 tonnellate di petrolio equivalente), si potrebbe raggiungere il traguardo del 50% di fonte 

rinnovabile sui consumi finali lordi. 

La Regione Molise prevede una serie di strumenti per la realizzazione della propria politica energetica (PEAR) 

volti all’eliminazione delle barriere esistenti per uno sviluppo coerente dei temi di efficienza energetica e di 

fonti rinnovabili di energia. Tra gli obiettivi strategici: 

• Raggiungere entro il 2020 gli obiettivi europei su clima ed energia;  

• Raggiungere gli obiettivi del nuovo Quadro strategico per il 2030, ovvero di riduzione delle emissioni 

di gas a effetto serra di almeno il 40% entro il 2020; 

• Raggiungere l’obiettivo Roadmap 2050, ovvero ridurre le emissioni di gas a effetto serra dell’80-95% 

rispetto ai livelli del 1990 entro il 2050; 

• Ridurre i consumi energetici e aumentare l’efficienza energetica di infrastrutture, strumenti, processi, 

mezzi di trasporto e sistemi di produzione di energia; 

• Incrementare l’efficienza energetica in edilizia e realizzare edifici a ridotto consumo energetico; 

• Promuove sistemi di produzione e distribuzione energetica ad alta efficienza; 

• Incrementare la produzione di energia da fonti rinnovabili. 

Inoltre il PEAR si pone l’obiettivo strategico di promuovere la salvaguardia, la gestione e la pianificazione 

dei paesaggi al fine di conservare o di migliorarne la qualità. 
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Le Misure del Piano finalizzate a incrementare la produzione di energia da fonti rinnovabili avranno infatti 

ricadute sugli obiettivi diretti a promuovere la salvaguardia e la gestione delle risorse paesaggistiche del 

territorio. Per quanto riguarda nello specifico l’energia eolica è stata stimata la potenza di impianti eolici 

installabile nel breve-medio periodo. Tale stima che discende, oltre che dall’analisi del territorio e dalle 

considerazioni di tutela, dalla riverifica delle concessioni richieste e già accordate, consente di affermare che, 

entro il 2020 si verificherà un incremento di potenza degli impianti eolici di ulteriori 330 MW, con una 

produzione che può raggiungere i 1300 GWh, dai 683 GWh attuali. Il PEAR ribadisce, come evidenziato 

precedentemente, che la disciplina per gli insediamenti di impianti di produzione di energia elettrica da fonti di 

energia rinnovabile nel territorio della regione Molise è individuata dalla L.R. 7 agosto 2009, n.22 e s.m.i. (L.R. 

23 dicembre 2010, n.23), dalla (All. A.16; All. 3) e dalla L.R. 16 dicembre 2014, n.23. 

Inoltre, il PEAR fornisce anche alcune indicazioni per: 

• la valutazione dell’impatto nelle aree sensibili per l’avifauna e l’adozione di misure specifiche di 

mitigazione; 

• la minimizzazione dell’impatto sul territorio e sulla flora (e quindi indirettamente sull’habitat della fauna 

ivi presente); 

• la valutazione del grado di integrabilità dell’impianto nel paesaggio attraverso la mitigazione 

dell’interferenza visivo-paesaggistica e la modifica consapevole di una porzione del paesaggio, 

arricchita di un nuovo elemento culturale antropico. 

Il PEAR è corredato anche dall’Allegato 2 in cui sono rappresentati, a titolo non esaustivo, i possibili vincoli e 

le potenzialità del territorio ai fini della costruzione di impianti alimentati da fonti rinnovabili. 

Con Deliberazione Giunta Regionale 15 settembre 2022, n. 314 pubblicata in BUR n.47 del 1° ottobre 2022, 

la Giunta Regionale delibera: 

 

• Di dare avvio alla revisione e aggiornamento del Piano energetico ambientale regionale e 

contestualmente dare avvio alla consultazione ambientale preliminare ai sensi dell'articolo 13 comma 1 

del Dlgs 152/2006 e ssmmii.; 

• Che le attività previste si suddivideranno in una prima fase di aggiornamento dei dati del Pear approvato 

con Dcr 133/2017 e da una seconda fase di aggiornamento del piano agli obiettivi da raggiungere al 

2030(medio periodo) e poi al 2050 (lungo periodo), 

• Di formalizzare l'istituzione di un gruppo di lavoro interdirezionale (Nucleo tecnico) avente finalità di 

fornire tutte le informazioni e i dati disponibili necessari all'aggiornamento e redazione del piano, 

nonché a predisporre quanto previsto dalla Dgr 187/2022 in merito alle aree non idonee, nonché la 

individuazione delle aree idonee secondo quanto previsto dalla recente normativa nazionale, 
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In relazione all’analisi della compatibilità del progetto con gli obiettivi generali del PEAR, si evidenzia quanto 

segue: 

▪ il progetto non presenta elementi in contrasto con le disposizioni specifiche per l’autorizzazione alla 

realizzazione di impianti FER.  

▪ il progetto presenta elementi di totale coerenza con gli obiettivi e gli indirizzi generali previsti dal Piano 

in quanto impianto di produzione energetica da fonte rinnovabile, la cui promozione e sviluppo 

costituisce uno degli obiettivi principali di Piano stesso. 

 

4.2  Considerazioni sulla produzione di energia elettrica da fonte fotovoltaica 

Il progetto prevede la realizzazione di un impianto agro-fotovoltaico della potenza complessiva di 31.914,68 

kWp da installarsi in località Grugnale, nel Comune di Montenero di Bisaccia (CB). 

Il ricorso a tale tecnologia nasce dall’esigenza di coniugare: 

- la compatibilità con esigenze paesaggistiche e di tutela ambientale; 

- nessun inquinamento acustico e bassi impatti con l’ambiente; 

- un risparmio di fonti non rinnovabili (combustibili fossili); 

- una produzione di energia elettrica senza emissioni di sostanze inquinanti. 

Il progetto mira a contribuire al soddisfacimento delle esigenze di “Energia Verde” e allo “Sviluppo Sostenibile” 

tramite la riduzione delle emissioni di gas inquinanti e gas serra, invocate dal Protocollo di Kyoto (adottato l’11 

Dicembre 1997, entra in vigore nel 2005) e dalla Conferenza sul clima e l’ambiente di Copenaghen (2009). 

Il primo è un documento internazionale che affronta il problema dei cambiamenti climatici, il cui scopo primario 

è la riduzione complessiva di emissione di gas inquinanti e gas serra in atmosfera dell’8% tra il 2008 e il 2012 

per gli Stati membri dell’Unione Europea. 

La seconda, quindicesima Conferenza Onu sul clima, definita come l’accordo “post – Kyoto”, stabilisce la soglia 

dei 2 gradi come aumento massimo delle temperature e i fondi che verranno stanziati per incrementare le 

tecnologie "verdi" nei Paesi in via di Sviluppo. I tagli alle emissioni, dunque, dovranno essere conseguenti al 

primo dei due obiettivi. 

L’aumento delle emissioni di anidride carbonica e di altre sostanze inquinanti, legato allo sfruttamento delle 

fonti energetiche convenzionali costituite da combustibili fossili, assieme alla loro limitata disponibilità, ha 

posto come obiettivo della politica energetica nazionale quello di incrementare la produzione di energia elettrica 

da fonti rinnovabili. Tra queste sta assumendo particolare importanza lo sfruttamento dell’energia solare per la 

produzione di energia elettrica. L’energia solare è tra le fonti energetiche più abbondanti sulla terra dal momento 

che il sole irradia sul nostro pianeta ogni anno 20.000 miliardi di TEP (Tonnellate Equivalenti di Petrolio), 
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quantità circa 2.200 volte superiore ai soli 9 miliardi che sarebbero sufficienti per soddisfare tutte le richieste 

energetiche. L’energia irradiata dal sole deriva da reazioni termonucleari che consistono essenzialmente nella 

trasformazione di quattro nuclei di idrogeno in un nucleo di elio. La massa del nucleo di elio è leggermente 

inferiore rispetto alla somma delle masse dei nuclei di idrogeno, pertanto la differenza viene trasformata in 

energia attraverso la nota relazione di Einstein che lega l’energia alla massa attraverso il quadrato della velocità 

della luce. Tale energia si propaga nello spazio con simmetria sferica e raggiunge la fascia più esterna 

dell’atmosfera terrestre con intensità incidente per unità di tempo su una superficie unitaria pari a 1367 W/m2 

(costante solare). A causa dell’atmosfera terrestre parte della radiazione solare incidente sulla terra viene riflessa 

nello spazio, parte viene assorbita dagli elementi che compongono l’atmosfera e parte viene diffusa nella stessa 

atmosfera. Il processo di assorbimento dipende dall’angolo di incidenza e perciò dallo spessore della massa 

d’aria attraversata, quindi è stata definita la massa d’aria unitaria AM1 (Air Mass One) come lo spessore di 

atmosfera standard attraversato in direzione perpendicolare dalla superficie terrestre e misurata al livello del 

mare. 

La radiazione solare che raggiunge la superficie terrestre si distingue in diretta e diffusa. Mentre la radiazione 

diretta colpisce una qualsiasi superficie con un unico e ben preciso angolo di incidenza, quella diffusa incide su 

tale superficie con vari angoli. Occorre ricordare che quando la radiazione diretta non può colpire una superficie 

a causa della presenza di un ostacolo, l’area ombreggiata non si trova completamente oscurata grazie al 

contributo della radiazione diffusa. Questa osservazione ha rilevanza tecnica specie per i dispositivi fotovoltaici 

che possono operare anche in presenza di sola radiazione diffusa. 

Una superficie inclinata può ricevere, inoltre, la radiazione riflessa dal terreno o da specchi d’acqua o da altre 

superfici orizzontali, tale contributo è chiamato albedo. Le proporzioni di radiazione diretta, diffusa ed albedo 

ricevuta da una superficie dipendono: 

▪ dalle condizioni meteorologiche (infatti in una giornata nuvolosa la radiazione è pressoché totalmente 

diffusa; in una giornata serena con clima secco predomina invece la componente diretta, che può arrivare 

fino al 90% della radiazione totale); 

▪ dall’inclinazione della superficie rispetto al piano orizzontale (una superficie orizzontale riceve la 

massima radiazione diffusa e la minima riflessa, se non ci sono intorno oggetti a quota superiore a quella 

della superficie);  

▪ dalla presenza di superfici riflettenti (il contributo maggiore alla riflessione è dato dalle superfici chiare; 

così la radiazione riflessa aumenta in inverno per effetto della neve e diminuisce in estate per l’effetto 

di assorbimento dell’erba o del terreno).  

Al variare della località, inoltre, varia il rapporto fra la radiazione diffusa e quella totale e poiché all’aumentare 

dell’inclinazione della superficie di captazione diminuisce la componente diffusa e aumenta la componente 

riflessa, l’inclinazione che consente di massimizzare l’energia raccolta può essere differente da località a località.  
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La posizione ottimale, in pratica, si ha quando la superficie è orientata a Sud con angolo di inclinazione pari alla 

latitudine del sito: l’orientamento a sud infatti massimizza la radiazione solare captata ricevuta nella giornata e 

l’inclinazione pari alla latitudine rende minime, durante l’anno, le variazioni di energia solare captate dovute 

alla oscillazione di ± 23.5° della direzione dei raggi solari rispetto alla perpendicolare alla superficie di raccolta. 

La conversione diretta dell’energia solare in energia elettrica utilizza il fenomeno fisico dell’interazione della 

radiazione luminosa con gli elettroni nei materiali semiconduttori, denominato effetto fotovoltaico. L’oggetto 

fisico in cui tale fenomeno avviene è la cella solare, la quale altro non è che un diodo con la caratteristica 

essenziale di avere una superficie molto estesa (alcune decine di cm2). La conversione della radiazione solare in 

corrente elettrica avviene nella cella fotovoltaica. Questo è un dispositivo costituito da una sottile fetta di un 

materiale semiconduttore, molto spesso il silicio. Generalmente una cella fotovoltaica ha uno spessore che varia 

fra i 0,25 ai 0,35mm ed ha una forma generalmente quadrata con una superficie pari a circa 100 cm2. Le celle 

vengono quindi assemblate in modo opportuno a costituire un’unica struttura: il modulo fotovoltaico. 

Le caratteristiche elettriche principali di un modulo fotovoltaico si possono riassumere nelle seguenti:  

• Potenza di Picco (Wp): Potenza erogata dal modulo alle condizioni standard STC 

(Irraggiamento = 1000 W/m2; Temperatura = 25 ° C; A.M. = 1,5)  

• Corrente nominale (A): Corrente erogata dal modulo nel punto di lavoro  

• Tensione nominale (V): Tensione di lavoro del modulo. 

Il generatore fotovoltaico è costituito dall’insieme dei moduli fotovoltaici opportunamente collegati in serie ed 

in parallelo in modo da realizzare le condizioni operative desiderate. In particolare l’elemento base del campo è 

il modulo fotovoltaico. Più moduli assemblati meccanicamente tra loro formano il pannello, mentre moduli o 

pannelli collegati elettricamente in serie, per ottenere la tensione nominale di generazione, formano la stringa. 

Infine il collegamento elettrico in parallelo di più stringhe costituisce il campo. 

La quantità di energia prodotta da un generatore fotovoltaico varia nel corso dell’anno, in funzione del 

soleggiamento della località e della latitudine della stessa. Per ciascuna applicazione il generatore dovrà essere 

dimensionato sulla base del:  

• carico elettrico,  

• potenza di picco,  

• possibilità di collegamento alla rete elettrica o meno,  

• latitudine del sito ed irraggiamento medio annuo dello stesso,  

• specifiche topografiche del terreno,  

• specifiche elettriche del carico utilizzatore. 

 

A titolo indicativo si considera che alle latitudini dell’Italia centrale, un m2 di moduli fotovoltaici possa produrre 

in media:  
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0,35 kWh/giorno nel periodo invernale  

≈ 180 kWh/anno 

0,65 kWh/giorno nel periodo estivo                      

Per garantire una migliore efficienza dei pannelli, e quindi riuscire a sfruttare fino in fondo tutta la radiazione 

solare, è opportuno che il piano possa letteralmente inseguire i movimenti del sole nel percorso lungo la volta 

solare. I movimenti del sole sono essenzialmente due:  

- moto giornaliero: corrispondente ad una rotazione azimutale del piano dei moduli sul suo asse 

baricentrico, seguendo il percorso da est a ovest ogni giorno;  

- moto stagionale: corrispondente ad una rotazione rispetto al piano orizzontale seguendo le elevazioni 

variabili del sole da quella minima (inverno) a quella massima (estate) dovute al cambio delle stagioni. 

 

Un aspetto fondamentale da prendere in considerazione sono le tecniche di inseguimento del Sole. Le tecniche 

di inseguimento del Sole richiedono uno studio accurato: occorre infatti minimizzare l'angolo di incidenza con 

la superficie orizzontale che alla stessa ora varia da giorno a giorno dell'anno portando l'inseguitore ad inseguire 

con movimenti diversi da giorno a giorno. Gli inseguitori sono quindi disposti di un comando elettronico che 

può avere già implementate le posizioni di riferimento ora per ora o può essere gestito da un microprocessore 

che calcola ora per ora la posizione di puntamento che massimizza l'energia prodotta.  

Le strategie più conosciute di inseguimento del sole sono:  

- la strategia Tracking: si aspetta il Sole alla mattina in posizione di massimo angolo di rotazione e lo si 

insegue poi secondo una funzione che massimizza l'energia captata. Questa strategia presenta però lo 

svantaggio che nelle prime e ultime ore del giorno i filari (ed in particolar modo il primo) ombreggiano 

tutti gli altri e di conseguenza si riduce notevolmente l'energia prodotta. 

- la strategia Backtracking: consiste nel partire alla mattina con il piano dei moduli orizzontale e contro-

inseguire il sole per evitare di ombreggiare gli altri filari fino a quando non risultano naturalmente non 

ombreggiati e poi inseguire normalmente. Ovviamente grazie a questa strategia si ottiene un incremento 

dell'energia prodotta. 

Le strutture ad inseguimento sono dotate di un controllo a microprocessore in grado di calcolare l’angolo di 

inseguimento migliore istante per istante e controllare il piano dei moduli fotovoltaici in modo tale che arrivi 

appunto la massima radiazione possibile. La posizione di inseguimento ottimale viene calcolata in base ad un 

algoritmo che tiene conto delle posizioni del Sole istante per istante in tutto l’arco dell’anno che dipende dalle 

latitudini, dalla data e dall’ora. Ovviamente il motore deve spostare l’intero sistema solamente quanto la 

posizione non risulta essere più adatta con uno scarto di un paio di gradi. Questo permette di risparmiare il 

numero di avvii del motore. 
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4.3 Emissioni evitate  

Il beneficio ambientale derivante dalla sostituzione con produzione fotovoltaica di altrettanta energia prodotta 

da combustibili fossili, può essere valutato come mancata emissione, ogni anno, di rilevanti quantità di 

inquinanti come, ad esempio, CO2, SO2 e NOX.   

In Italia, il consumo elettrico per la sola illuminazione domestica è pari a 7 miliardi di kWh, che immettono 

nell’atmosfera circa 5,6 Milioni di tonnellate di CO2 come conseguenza dell’utilizzo di combustibili fossili come 

fonte primaria per la produzione di energia. Per meglio comprendere la necessità di ricorrere a fonti energetiche 

alternative, basti pensare che tali emissioni potrebbero essere evitate se solo si utilizzasse energia “pulita” come 

quella solare.    

Tra gli altri benefici che possono derivare dal fotovoltaico possiamo citare la riduzione della dipendenza 

dall’estero, la diversificazione delle fonti energetiche e la regionalizzazione della produzione.   

Per produrre un chilowattora elettrico vengono bruciati mediamente l'equivalente di 2,56 kWh sotto forma di 

combustibili fossili e di conseguenza emessi nell'aria circa 0,53 kg di anidride carbonica. Si può dire quindi 

che ogni kWh prodotto dal sistema fotovoltaico evita l'emissione di 0,53 kg di anidride carbonica. 

Per quantificare il beneficio che tale sostituzione ha sull'ambiente è opportuno fare riferimento ai dati di 

producibilità dell’impianto in oggetto.  L'emissione di anidride carbonica evitata in un anno si calcola 

moltiplicando il valore dell'energia elettrica prodotta dai sistemi per il fattore di emissione del mix elettrico. Per 

stimare l'emissione evitata nel tempo di vita dall'impianto è sufficiente moltiplicare le emissioni evitate annue 

per i 30 anni di vita stimata degli impianti.  

La simulazione della producibilità specifica media ricavata per l’impianto, effettuata con software PVSyst, è 

pari a 1.843 kWh/kWp annui; considerato che la potenza installata su questo sito risulta essere di 31.914,68 

kWp l’impianto avrà una producibilità annua come segue: 

Producibilità Impianto Montenero di Bisaccia = 58.818.755,24 kWh/anno (≃ 58,82 GWh/anno) 

 

con un risparmio di 

≃ 25.880 tonnellate di CO2 ≃ 10.999 di TEP (tonnellate equivalenti di petrolio) 

 

L’installazione dell’impianto agrivoltaico consentirà, inoltre, di ridurre le emissioni in atmosfera di sostanze 

inquinanti (polveri sottili, biossido di zolfo e ossidi di azoto). 
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Ricordando che la produzione annua dell’impianto agrivoltaico è in totale pari a circa 58,82 GWh/anno, 

considerando che una tipica famiglia italiana di 4 persone necessita di 3.500 kWh all’anno, si può stimare che 

l’impianto produrrà energia pulita sufficiente a soddisfare il fabbisogno energetico di circa 16.805 famiglie. 

Per il sostentamento delle attività accessorie all’interno dell’impianto sono previste: 

- delle fasce arboree di mitigazione e aree di rinaturalizzazione attraverso la piantumazione di circa 2341 

ulivi su una superficie pari a circa 8 ettari; 

- coltivazione di circa 2000 unità di lentisco e/o ginestra; 

- circa 42 ha di erbario permanente mellifero; 

- circa 40 arnie per apicoltura 

Queste ulteriori mitigazioni garantiranno un ulteriore assorbimento di CO2 di queste essenze. Singolarmente, 

un’essenza arborea di medie dimensioni che ha raggiunto la propria maturità e che vegeta in un clima temperato 

in un contesto cittadino, quindi stressante, assorbe in media tra i 10 e i 20 kg CO2 all’anno. Se collocata invece 

in un bosco o comunque in un contesto più naturale e idoneo alla propria specie, assorbirà tra i 20 e i 50 kg CO2 

all’anno.  

Considerando un valore medio di 25 Kg CO2/anno assorbiti da una pianta, le misure sopra descritte 

assorbiranno almeno circa 108,5 t. di CO2/anno.   

4.4 Aspetti economici dell’iniziativa 

La SEN prevede 175 mld di € di investimenti aggiuntivi (rispetto allo scenario BASE) al 2030. Gli investimenti 

previsti per fonti rinnovabili ed efficienza energetica sono oltre l’80%. Per le FER sono previsti investimenti per 

circa 35 mld di €. Si tratta di settori ad elevato impatto occupazionale ed innovazione tecnologica. Dati gli 

investimenti e supponendo che l’intensità di lavoro attivata nei diversi settori dell’economia rimanga grosso 

modo costante nel tempo, il GSE ha stimato che gli investimenti in nuovi interventi di efficienza energetica 

potrebbero attivare come media annua nel periodo 2018-2030 circa 101.000 occupati, la realizzazione degli 

impianti per la produzione di energia elettrica da FER potrebbe generare una occupazione media annua 

aggiuntiva di circa 22.000 ULA (Unità lavorative annue) temporanee; altrettanti occupati potrebbero essere 

generati dalla realizzazione di nuove reti e infrastrutture. Il totale degli investimenti aggiuntivi previsti dalla 

SEN potrebbe quindi attivare circa 145.000 occupati come media annua nel periodo 2018-2030 
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Nonostante la diminuzione degli investimenti durante il periodo oggetto di analisi, in Italia la capacità 

complessivamente installata ha raggiunto dimensioni ragguardevoli, rendendo sempre più importanti da un 

punto di vista economico le attività di gestione e manutenzione degli impianti (O&M). L’analisi del GSE mostra 

come nel 2016 i costi di O&M ammontino a più di 3,8 miliardi di euro a fronte di una potenza installata di oltre 

59 GW. Una buona parte dei costi sostenuti riguardano gli impianti FV. Ciò è principalmente dovuto al gran 

numero di impianti esistenti (circa 730.000 corrispondenti a quasi 19,3 GW di potenza installata).  

Sempre nel 2016, il settore FER-E ha contribuito, quindi, alla creazione di valore aggiunto per il sistema paese 

per circa 3,3 miliardi di euro (considerando gli impatti diretti e indiretti). Le attività di O&M sugli impianti 

esistenti è responsabile di una gran parte del valore aggiunto generato (oltre il 70%). La distribuzione del Valore 

Aggiunto tra le differenti tecnologie è influenzata da vari fattori, in particolare dal numero e dalla potenza 

installata, e dal commercio internazionale. Per esempio, le componenti utilizzate nella fase di costruzione ed 

installazione degli impianti fotovoltaici ed eolici sono fortemente oggetto di importazioni. In altre parole, una 

non trascurabile parte del valore aggiunto associato alla costruzione di impianti FV ed eolici finisce all’estero a 

causa delle importazioni. 

 

4.4.1 Ricadute occupazionali 

Alla luce delle proiezioni di sviluppo delle FER al 2030 in Molise, è possibile effettuare delle stime circa le 

conseguenti future ricadute occupazionali. Sulla base delle valutazioni del GSE consolidate per il periodo tra il 

2012 ed il 2014 si riportano i seguenti fattori occupazionali in termini di ULA medie per ciascun MW di 

potenza installata di impianti alimentati a fonti rinnovabili sia in termini di ricadute temporanee sia permanenti. 

 

Considerando che le ULA temporanee hanno una durata limitata che possiamo approssimare all’anno di 

installazione della potenza considerata, il totale di ULA temporanee che verrà fornito di seguito è da ripartire 

all’interno del periodo 2019-2030 e con valenza limitata ad un anno. Le ULA permanenti, invece, possono 

intendersi come ancora occupate al raggiungimento dell’anno 2030.  

A livello locale, gli impianti fotovoltaici contribuiscono sensibilmente all’economia creando occupazione. 

Basandoci sui dati e le previsioni enunciate all’interno del SEN 2017, che ha analizzato i dati disponibili su base 

nazionale (circa 3,56 GW di potenza installata), ricaviamo che: 
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• in fase di costruzione saranno impiegati un totale di 14 FTE/annui (full-time equivalent, che 

corrisponde ad una risorsa disponibile a tempo pieno per un anno lavorativo) per MW installato; 

• in fase di esercizio sarà impiegato 1 FTE/annuo per MW installato. 

Basandoci su queste stime, per quanto riguarda il generatore in questione, si prevede una ricaduta occupazionale, 

nella fase di realizzazione che durerà circa 10 mesi, saranno impiegate almeno 447 unità e, in fase di esercizio, 

di circa 32 unità per almeno 30 anni. 

 

Figura 1 - Ripartizione per fonte delle potenziali ULA al 2030 

 

Figura 2 - Ripartizione occupati per Mtep risparmiato 

 

Figura 3 - Ripartizione occupati per interventi di efficienza energetica 

 

Figura 4 - Ricadute economiche nel settore FER E 
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4.5 Strumenti di pianificazione energetica, ambientale e paesaggistica vigenti 

4.5.1 Piani Territoriali Paesistico-Ambientali di Area Vasta (PTPAAV)  

Il Piano Territoriale Paesistico-Ambientale di Area Vasta (P.T.P.A.A.V.) è uno strumento unitario di governo e 

di pianificazione del territorio di carattere prevalentemente strategico, con il quale si definiscono le finalità 

generali degli indirizzi, delle direttive e delle prescrizioni funzionali alle azioni di trasformazione ed all’assetto 

del territorio a scala regionale. Coerentemente con quanto previsto dal Documento di Programmazione 

Economica e Finanziaria Regionale, il Piano indica gli elementi essenziali del proprio assetto territoriale e 

definisce altresì, in coerenza con quest’ultimo, i criteri e gli indirizzi per la redazione degli atti di 

programmazione territoriale degli enti territoriali. Il PTPAAV investe l’intero territorio regionale con effetti 

differenziati, in relazione alle caratteristiche ed allo stato effettivo dei luoghi, alla loro situazione giuridica ed 

all’articolazione normativa del piano stesso. 

Nell’ambito delle aree già sottoposte a vincoli, il Piano Territoriale Paesistico-Ambientale di Area Vasta detta 

criteri e modalità di gestione, finalizzati agli obiettivi del Piano e, in particolare, alla tutela delle specifiche 

caratteristiche che hanno determinato l’apposizione di vincoli. Nell’ambito delle altre aree meritevoli di tutela 

per uno degli aspetti considerati, ovvero per l’interrelazione di più di essi, il Piano definisce gli elementi e le 

componenti caratteristiche del paesaggio, ovvero i beni culturali e le risorse oggetto di tutela. 

 

 

Figura 5 - Suddivisione del territorio regionale sulla base del PTPAAV Regione Molise 

 

AMBITO 1 – FASCIA COSTIERA (comuni di Montenero di Bisaccia e Petacciato) L’ambito in questione 

risulta essere particolarmente interessante dal punto di vista naturalistico data la massiccia compresenza di 
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configurazioni paesaggisti coambientali che lo contraddistinguono. In tale ambito, oltre a tutelare i valori 

ambientali e paesaggistici, si pone come obbiettivo il restauro ecologico integrabile alle funzioni di sviluppo 

turistico culturale. Il territorio dell’ambito in questione viene suddiviso pertanto in: 

“A” zone con elementi da salvaguardare; 

“M” zone esterne alle “A”. 

 

 

Figura 6 - Carta Della Trasformabilità Del Territorio – Ambiti Di Progettazione E Pianificazione Paesistica Esecutiva 

 

Il presente piano, nella Carta Della Trasformabilità Del Territorio – Ambiti Di Progettazione E Pianificazione 

Paesistica Esecutiva individua l’area in argomento all’interno delle zone 

• MG2 Aree in pendio prevalentemente collinari con elevata pericolosità geologica 

• MV2 Aree con particolari ed elevati valori percettivi potenzialmente instabili e di rilievo produttivo 



 

30 
 

 

Figura 7 - Carta delle Qualità del Territorio 

Mentre secondo la Carta delle Qualità del Territorio, l’intervento ricade in aree categorizzate ad interesse medio 

e basso. Per quanto sopra descritto, si valutano la realizzazione dell’impianto e delle opere di connessione alla 

rete come paesaggisticamente mitigabili e realizzabili in rispetto alle caratteristiche morfologiche e naturali del 

contesto. Si evince che la contestualizzazione dell’impianto sul territorio circostante sarà resa ottimale con 

l’utilizzo di fasce arboree e aree a vegetazione mitigante ricadenti, soprattutto, in prossimità delle fasce vincolate 

rendendolo scarsamente visibile dall’esterno e da eventuali punti panoramici della valle del Trigno. 

Nonostante l’intervento necessiti di opportune opere di mitigazione, comunque previste, si può affermare che: 

le interferenze sulla componente paesaggistica, sugli aspetti relativi alla degradazione del suolo e dell’ambiente 

circostante, sono assolutamente mitigabili e non sono tali da innescare processi di degrado o impoverimento 

complessivo dell’ecosistema. In conclusione è possibile affermare che quanto in oggetto alla presente 

valutazione risulta compatibile con il paesaggio circostante, nel rispetto delle prescrizioni e con la corretta 

adozione delle misure previste, necessarie alla mitigazione delle eventuali interferenze. Questo vale anche per 

le interferenze relative all’elettrodotto in quanto esso, del tutto interrato e su viabilità esistente, non rientra tra le 

opere impattanti dal punto di vista paesistico. 
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4.5.2 Piano per l’Assetto Idrogeologico della Regione (P.A.I.) 

L'area in cui risiede il sito in oggetto, riferibile all'Autorità di Bacino Distrettuale dell'Appennino Meridionale, 

è riconducibile all'Unit of Management Regionale Molise Biferno e minori - euUoMCode ITR141 – bacini 

idrografici Biferno e minori del Molise, già bacini regionali (ex Autorità di Bacino Interregionale Fortore; 

Saccione; Trigno; Regionale Molise) in cui si distinguono l'Unit of Management Fortore - euUoMCode ITI015 

- bacini idrografico Fortore, già bacino interregionale, l'Unit of Management Saccione - euUoMCode ITI022 - 

bacini idrografico Saccione, già bacino interregionale e infine l'Unit of Management Trigno – euUoMCode 

ITI027 - bacino idrografico Trigno, già bacino interregionale in cui ricade il sito di interesse. 

Il Fiume Trigno rappresenta l'asta principale mentre il Fiume Treste costituisce il suo affluente principale oltre 

una serie di corsi d'acqua minori tutti con decorso circa SO-NE, perpendicolare alla linea di costa. 

 

 

Figura 8 - Distretto idrografico dell'Appennino Meridionale – UOM Bacino interregionale del Fiume Trigno 

 

Dalla consultazione delle cartografie tematiche e dalla sovrapposizione con esse, è possibile evincere che 

dell’intera area di intervento solo il Plot 1 è parzialmente interessato, in particolare: 
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- Una porzione a nord del Plot 1 è interessata da rischio idraulico di livello da moderato a medio, e da 

pericolosità idraulica di livello da bassa ad elevata. 

Si sottolinea comunque che l’area interessata da rischio e pericolosità idraulica verrà lasciata libera e 

pertanto non verrà installata alcun tipo di struttura. 

 

- Una porzione intermedia del Plot 1 è interessata da rischio da frana e valanga di livello moderato, e 

da pericolosità da frana e da valanga di livello estremamente elevato. 

Si sottolinea comunque che l’area interessata da rischio e pericolosità da frana e valanga verrà lasciata 

libera e pertanto non verrà installata alcun tipo di struttura. 

 

 

Figura 9 – Carta della pericolosità idraulica e Carta del rischio idraulico 
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Figura 10 – Carta della pericolosità da frana e valanga e Carta del rischio da frana e valanga 

Maggiori approfondimenti sono riportati nelle Relazioni Idrologica e Idraulica. 

 

4.5.3 Piano di Gestione del Rischio Alluvioni 

La Direttiva 2007/60/CE del Parlamento europeo, recepita in Italia con D.lgs 49/2010, introduce un nuovo 

strumento di Pianificazione e Programmazione denominato Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni, da 

predisporsi in ciascuno dei distretti idrografici individuati nell’art.64 del D.Lgs 152/2006. Il Piano di Gestione 

del Rischio di Alluvioni è riferito alle zone ove possa sussistere un rischio potenziale significativo di alluvioni 

o dove si ritenga che questo si possa generare in futuro, nonché alle zone costiere soggette ad erosione. Il D.Lgs 

23 febbraio 2010 n. 49, nel tener conto delle Direttive comunitarie collegate e della vigente normativa nazionale 

riguardante sia la pianificazione dell’assetto idrogeologico sia il sistema di Protezione Civile, affida alle Autorità 

di Bacino distrettuali la redazione dei Piani di Gestione del Rischio Alluvioni, ed alle Regioni, per la parte di 

propria competenza, in coordinamento tra loro e con il Dipartimento nazionale della Protezione Civile, la parte 

relativa al sistema di allertamento per il rischio idraulico ai fini di protezione civile. Ai fini della predisposizione 

degli strumenti di pianificazione, le Autorità di bacino di rilievo nazionale svolgono la funzione di 
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coordinamento nell’ambito del distretto idrografico di appartenenza. Il presente documento riporta la Sezione B 

del Piano del Rischio Alluvioni contenente gli aspetti del sistema di allertamento per il rischio idraulico ai fini 

di Protezione Civile della Regione Molise, così come previsto dalla Direttiva 2007/60/CE e dall’art. 7 del 

Decreto Legislativo n. 49 del 23.02.2010. Tale documento è stato redatto seguendo la DPCM “Indirizzi operativi 

inerenti la predisposizione della parte dei piani di gestione relativa al sistema di allertamento nazionale, statale 

e regionale, per il rischio idraulico ai fini di protezione civile di cui al decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 

49 di recepimento della Direttiva 2007/60/CE” (G.U. n. 75 del 31/03/2015). 

Nel documento viene fornito un quadro del sistema di protezione civile della Regione Molise con particolare 

riferimento ai seguenti punti: 

- previsione, monitoraggio, sorveglianza ed allertamento posti in essere attraverso la rete dei centri 

funzionali; 

- presidio territoriale idraulico posto in essere attraverso adeguate strutture e soggetti interregionali, 

regionali e provinciali; 

- regolazione dei deflussi posta in essere anche attraverso i piani di laminazione; 

- supporto all'attivazione dei piani urgenti di emergenza predisposti dagli organi di protezione civile ai 

sensi dell'articolo 67, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006 e della normativa previdente; 

- sintesi dei contenuti dei piani urgenti di emergenza; 

- obiettivi e misure per il miglioramento della gestione del rischio alluvioni attraverso l’adozione di 

misure non strutturali.  

Il governo e la gestione del sistema di allerta nazionale, così come riportato nella DPCM del 27 febbraio 2004 

e confermato dalla Legge 100/2012 art. 3 bis, sono assicurati dal Dipartimento della Protezione Civile, dalle 

Regioni attraverso la rete dei Centri Funzionali, dai Presidi territoriali, dai Centri di Competenza e da ogni altro 

soggetto chiamato a concorrere funzionalmente ed operativamente a tale rete.  

Il Progetto di Piano di Gestione del Rischio Alluvioni del Molise è stato elaborato sulla base delle mappe della 

pericolosità e del rischio idraulico del P.A.I. Su dette cartografie, come descritto nei paragrafi precedenti, si è 

verificato che l’impianto in progetto sarà interamente realizzato all’esterno di aree a pericolosità e rischio 

idraulico e pertanto è possibile affermare che non vi saranno interferenze con detto piano.  

Per maggiori approfondimenti si rimanda agli elaborati riportanti l’individuazione delle aree inondabili in 30, 

100, 200 e 500 anni. 
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4.5.4 Vincolo Idrogeologico 

Il Vincolo idrogeologico viene istituito con il R.D.L. 30/12.1923 n. 3267 e con R.D. n. 1126 del 16.05.1926. 

Sono sottoposti a vincolo idrogeologico i terreni di qualsiasi natura e destinazione che, per effetto di forme di 

utilizzazione contrastanti con le norma di cui agli artt. 7,8 e 9 del R.D. possono con danno pubblico subire 

denudazione, perdere la stabilità o turbare il regime delle acque. Lo scopo principale del suddetto vincolo è 

quello di preservare l'ambiente fisico: non è preclusivo della possibilità di trasformazione o di nuova 

utilizzazione del territorio, ma mira alla tutela degli interessi pubblici ed alla prevenzione del danno pubblico. 

Il Regio Decreto n. 3267/1923 (in materia di tutela di boschi e terreni montani), ancora vigente, prevede il 

riordinamento e la riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni montani. In particolare tale decreto 

vincola:  

• per scopi idrogeologici, i terreni di qualsiasi natura e destinazione che possono subire denudazioni, 

perdere la stabilita o turbare il regime delle acque; 

• vincolo sui boschi che per loro speciale ubicazione, difendono terreni o fabbricati da caduta di valanghe, 

dal rotolamento dei sassi o dalla furia del vento. 

 

 

Figura 11 – Carta del vincolo idrogeologico Regione Molise 
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Il Regio Decreto del 1923 prevede il rilascio del nulla osta e/o autorizzazioni per la realizzazione di opere edilizie 

o comunque per interventi che comportano movimenti di terra, che possono essere legati anche a utilizzazioni 

boschive e miglioramenti fondiari, richiesti da privati o da enti pubblici in aree che sono state appositamente 

delimitate. 

 

Figura 12 – Carta del vincolo idrogeologico Comune di Montenero di Bisaccia 

 

Per quanto riguarda il Vincolo Idrogeologico, sulla base di quanto si evince dall'analisi delle relative cartografie, 

il sito oggetto di studio non ricade in area soggetta a vincolo. In relazione all’elettrodotto è possibile affermare 

che esso si svilupperà per intero su viabilità esistente e che non interesserà aree sottoposte a vincolo 

idrogeologico. 
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4.5.5 Piano Regionale di Tutela delle Acque (PRTA) 

A livello regionale con Deliberazione della Giunta Regionale n° 632 del 16 Giugno 2009, ha Adottato il vigente 

Piano di Tutela delle Acque (di seguito PTA) che, alla data odierna, anche in ragione del costante processo 

d’adeguamento all’impianto normativo comunitario concernente la tutela delle acque, ha introdotto, sostanziali 

novità riguardanti i criteri di monitoraggio e controllo ambientale che, anche alla luce delle risultanze delle 

analisi ambientali e dei monitoraggi dei Corpi Idrici, palesa la necessità di revisione mediante l’aggiornamento 

di molteplici aspetti tecnici. A livello di Distretto Idrografico dell’Appennino Meridionale e Centrale hanno 

adottato in data 24 febbraio 2010 il rispettivo Piano di Gestione delle Acque; i Piani di Gestione sono stati 

Approvati con apposito DPCM, rispettivamente, in data 10 Aprile 2013 e in data 5 Luglio 2013. Ai sensi della 

stessa Direttiva 2000/60/CE (art. 13, paragrafo 7), nonché del D. Lgs 219/12, art. 4, comma 1, lettera a, entro il 

22 dicembre 2015 le Autorità di Bacino di rilievo nazionale, quali autorità di distretto, devono provvedere al 

primo aggiornamento del Piano di Gestione delle Acque anche coordinandolo con il Piano di Gestione Alluvioni. 

Conseguentemente, e in conformità a quanto stabilito dall’art. 121 comma 6 del D.lgs. 152/2006 che prevede 

revisioni ed aggiornamenti dei Piani di Tutela delle Acque con cadenza sessennale, la Regione Molise ha avviato 

tale processo sul Piano di Tutela vigente, i cui contenuti contribuiranno all’aggiornamento dei progetti dei Piani 

di Gestione dei Distretti Idrografici dell’Appennino Meridionale e Centrale, distretti nei quali il territorio 

regionale ricade. 

Tale revisione ed aggiornamento deve corrispondere, in particolare, a due differenti esigenze:  

• L’adeguamento rispetto alle integrazioni al quadro normativo comunitario e statale di riferimento, 

intervenute dal 2009 relativamente ai criteri per la classificazione dello stato ambientale dei corpi idrici 

superficiali, alla caratterizzazione e classificazione delle acque sotterranee, ai criteri per il monitoraggio 

dei corpi idrici ed alla trasmissione delle informazioni ai fini dei rapporti conoscitivi ambientali; 

• Il superamento delle criticità e carenze evidenziate dalla Commissione Europea nell’ambito della 

valutazione sui piani di gestione delle acque dell’Italia, pubblicata ai sensi dell’articolo 18 della DQA 

in data 14 novembre 2012, a seguito della quale la Commissione Europea ha dato avvio nel luglio 2013 

a scambi bilaterali con Italia, al fine di chiarire alcune specifiche questioni e definire impegni precisi e 

relative scadenze. 

 

Il Piano di Tutela delle Acque deve contenere in particolare: 

• i risultati dell’attività conoscitiva; l’individuazione degli obiettivi di qualità ambientale e per la specifica 

destinazione; l’elenco dei corpi idrici a specifica destinazione e delle aree richiedenti specifiche misure 

di prevenzione dall’inquinamento e di risanamento; le misure di tutela qualitative e quantitative tra loro 

integrate e coordinate per il bacino idrografico; l’indicazione della cadenza temporale degli interventi e 

delle relative priorità; il programma di verifica dell’efficacia degli interventi previsti; gli interventi di 

bonifica dei corpi idrici; i dati in possesso delle autorità e agenzie competenti rispetto al monitoraggio 
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delle acque di falda delle aree interessate e delle acque potabili dei comuni interessati, rilevati e 

periodicamente aggiornati presso la rete di monitoraggio esistente, da pubblicare in modo da renderli 

disponibili per i cittadini; l'analisi economica e le misure previste al fine di dare attuazione alle 

disposizioni concernenti il recupero dei costi dei servizi idrici; le risorse finanziarie previste a 

legislazione vigente.  

 

Per tale finalità, la Regione Molise, con DGR n° 67 del 10 febbraio 2015, anche in relazione al fatto che, a 

partire dall’annualità 2004, l’ARPA ha messo in atto tutte le iniziative tecnico scientifiche finalizzate al 

recepimento delle disposizioni di cui al Decreto Legislativo 152/06 e ss.mm.ii., concernenti le attività di 

monitoraggio e studio delle acque superficiali interne, sotterranee, lacustri e marino-costiere, provvedendo a 

fornire agli Enti competenti (Assessorati Regionali e Provinciali, ASREM, Protezione Civile, Ministeri, ISPRA, 

Autorità di Bacino competenti, ecc.…) un report annuale circa lo stato quali/quantitativo dei corpi idrici della 

Regione Molise, comprensivo delle informazioni inerenti le pressioni antropiche derivanti da fonti puntuali e da 

fonti diffuse, ha affidato ad ARPA Molise l’incarico di redigere il nuovo Piano Regionale di Tutela delle Acque 

e di predisporre tutti gli adempimenti tecnico-scientifici del caso. Con successiva Determinazione Direttoriale 

n° 437 del 14/07/2015 è stato dato avvio al procedimento per il processo di Valutazione Ambientale Strategica 

per il Piano di Tutela delle Acque della Regione Molise. 

Per quanto riguarda gli obiettivi e contenuti del piano di tutela delle acque, si evidenzia che nel processo di 

realizzazione degli obiettivi di qualità ambientale, nell’ottica di uno sviluppo sostenibile, il Piano di tutela delle 

acque risulta strategico, in quanto documento di pianificazione generale la cui elaborazione, adozione e 

attuazione risulta affidata alle Regioni e alle Province autonome quali ambiti territoriali in grado, previa 

definizione di obiettivi e priorità a scala di bacino, di dar rilievo alle peculiarità locali coerentemente al principio 

di sussidiarietà. In particolare il Piano di Tutela delle Acque definisce, sulla base di una approfondita attività di 

analisi del contesto territoriale e delle pressioni dallo stesso subite, il complesso delle azioni volte da un lato a 

garantire il raggiungimento o il mantenimento degli obiettivi, intermedi e finali, di qualità dei corpi idrici e 

dall’altro le misure comunque necessarie alla tutela qualitativa e quantitativa dell’intero sistema idrico 

sotterraneo, superficiale interno e marino-costiero. 

Al Piano di Tutela delle Acque è riconosciuta per Legge la natura di stralcio territoriale e di settore del Piano di 

Bacino e come tale il Piano si pone nella gerarchia delle pianificazioni del territorio come atto sovraordinato, 

cui devono coordinarsi e conformarsi i piani ed i programmi nazionali, regionali e degli enti locali in materia di 

sviluppo economico, uso del suolo e tutela ambientale. 

Ai sensi delle disposizioni di cui all’Articolo 73 del Decreto Legislativo 152/2006, gli obiettivi salienti del Piano 

di tutela sono sintetizzabili nell’ambito delle misure e azioni volte: 

• alla prevenzione dell’inquinamento dei corpi idrici non inquinati; al risanamento dei corpi idrici 

inquinati attraverso il miglioramento dello stato di qualità delle acque, con particolare attenzione per 

quelle destinate a particolari utilizzazioni; 
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• rispetto del deflusso minimo vitale; 

• perseguimento di un uso sostenibile e durevole delle risorse idriche, con priorità per quelle potabili; alla 

preservazione della capacità naturale di autodepurazione dei corpi idrici, nonché della capacità di 

sostenere comunità animali e vegetali ampie e ben diversificate. 

 

La Direttiva 2000/60/CE ha istituito a livello europeo un quadro di riferimento normativo per una efficace 

gestione e tutela delle risorse idriche attraverso la definizione di piani di gestione a scala di Distretto Idrografico, 

finalizzati alla pianificazione delle attività di monitoraggio e delle misure necessarie per il raggiungimento 

dell’obiettivo di qualità fissato a livello europeo e corrispondente ad uno stato “Buono”. Le acque superficiali 

della Regione Molise costituiscono una riserva di acqua dolce direttamente accessibile e rappresentano una 

importante fonte di approvvigionamento idrico per l’agricoltura, l’industria (compresa la produzione di energia 

idroelettrica) e, soprattutto per l’area del Basso Molise, per la produzione di acqua potabile. 

Lo “Stato Ecologico” dovrebbe rappresentare, in base anche al principio ispiratore della Direttiva 2000/60, il 

criterio di valutazione principale, in quanto l’efficienza dei processi dell’ecosistema e la sua capacità di ospitare 

una comunità animale e vegetale sufficientemente ricca e diversificata sono direttamente correlati con l’obiettivo 

di salvaguardia ambientale. In realtà il meccanismo individuato dai regolamenti attuativi per la valutazione dello 

stato ecologico risulta ancora fortemente condizionato dagli standard di qualità chimica. 

Lo Stato Ecologico per il Fiume Trigno, nel cui bacino idrografico ricade l'area di progetto, classificato in base 

alla classe più bassa risultante dai dati di monitoraggio relativi agli Elementi Biologici, al LIMeco e agli 

inquinanti specifici, è stato riportato nella tabella di seguito indicata, dalla cui analisi emerge il buono stato 

chimico per il corpo idrico considerato. 

 

Figura 13 – Classificazione dello Stato Ecologico e dello Stato Chimico per i Corpi idrici Superficiali fluviali 

Significativi 

 

Per quanto riguarda le acque sotterranee costituiscono la riserva di acqua dolce più delicata oltre che la più 

cospicua e costituiscono una imprescindibile fonte di approvvigionamento di acqua potabile per la Regione 

Molise. Conformemente alle disposizioni di cui all’articolo 7 della Direttiva Comunitaria WFD 2000/60/CE, 

tutti i Corpi Idrici Sotterranei utilizzati per l’estrazione di acque potabili o destinati a tale uso futuro devono 
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essere protetti in modo da evitarne il deterioramento. Ai sensi della Direttiva 2014/80/CE e della Parte A e B 

dell’Allegato II della Direttiva 2006/118/CE, in relazione ai criteri per la fissazione dei valori soglia per gli 

inquinanti delle acque sotterranee, devono essere stabiliti valori soglia per tutti gli inquinanti e gli indicatori di 

inquinamento che, secondo le caratterizzazioni effettuate ai sensi dell’articolo 5 della Direttiva 2000/60/CE, 

caratterizzano i corpi o gruppi di corpi idrici sotterranei come a rischio di non poter conseguire un buono stato 

chimico delle acque sotterranee. 

Laddove elevati livelli di fondo di sostanze o ioni, o loro indicatori, siano presenti per motivi idrogeologici 

naturali, tali livelli di fondo nel pertinente corpo idrico sono presi in considerazione nella determinazione dei 

valori soglia. Il punto 1 della Parte B dell’Allegato II della citata Direttiva 2006/118/CE definisce l’elenco 

minimo di inquinanti e loro indicatori per i quali devono essere fissati i valori soglia. Ai sensi delle disposizioni 

di cui al Punto B dell’Allegato 4 alla Parte Terza del D.Lgs 152/2006 e ss.mm.ii., sulla scorta delle elaborazioni 

dei dati chimico-fisici e quantitativi così come definite dal D.Lgs 30/2009 e D.M. 260/2010, è stato possibile 

definire le seguenti classificazioni di riferimento finalizzate alla constatazione dello “Stato Chimico” e dello 

“Stato Quantitativo” e, di conseguenza, funzionali alla redazione degli obiettivi futuri da perseguire per tutti i 

Corpi Idrici Sotterranei ricompresi nel territorio regionale del Molise. 

La successiva tabella per i corpi idrici sotterranei vallivi, evidenzia in riferimento ai tre stati precedentemente 

definiti, una classificazione non buona per la piana del Fiume Trigno: 

 

 

Figura 14 – Classificazioni per i Corpi Idrici Sotterranei vallivi. 

 

Sulla base di tali valori di fondo, è stata definita per la Piana alluvionale del Basso Trigno, la determinazione 

dei valori di fondo dei Solfati, Cloruri, Manganese e della Conducibilità elettrica al fine di distinguere gli effetti 

di una contaminazione antropica da un background naturale, in relazione al superamento dei parametri che 

concorrono alla definizione del “Buono Stato Chimico”. Dall'analisi condotta ne consegue che, per questi 

specifici parametri, i superamenti dei limiti tabellari, sono da ritenersi imputabili agli effetti conseguenti gli 

impatti antropici. 

L’impianto agri fotovoltaico denominato Montenero di Bisaccia in Località Grugnale, rientrando nella tipologia 

di impianto di produzione di energia da fonte rinnovabile solare ai sensi del D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii. non 
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rientra tra i progetti sottoposti ad Autorizzazione Integrata Ambientale, non causando nei suoi processi alcuna 

emissione di sostanze inquinanti. 

Tuttavia nell’ambito del Piano Regionale di Coordinamento per la Tutela della Qualità dell’Aria Ambiente 

risulta utile correlare il progetto dell’impianto agri fotovoltaico al tema della Pianificazione energetica già 

presente al suo interno. 

Per quanto riguarda l’impatto atteso sulle acque è opportuno precisare che l’impianto non prevede l’utilizzo di 

solventi o agenti chimici, neppure durante la manutenzione, che potenzialmente possono inquinare le falde 

idriche superficiali o profonde. Si aggiunge che le opere di mitigazione e regimentazione delle acque, oltre che 

alla piantumazione, eviteranno che le particelle di terreno possano essere oggetto di trasporto solido, evitando 

così un peggioramento della qualità dell’ambiente fluviale del Fiume Trigno. 

In merito all’elettrodotto tutte le interferenze con corsi d’acqua saranno bypassate mediante canalizzazioni 

metalliche o in trincea su strada pubblica esistente non compromettendo così con il reticolo idrografico. 

 

4.5.6 Piano per la Tutela della Qualità dell’Aria Ambiente della Regione Molise (PRIAMO) 

Con D.G.R. n.375 del 01 agosto 2014 la Regione Molise ha disposto la zonizzazione del territorio molisano in 

termini di qualità dell’aria. L’attività di zonizzazione, in recepimento dei principi disposti dalla Direttiva 

Comunitaria 2008/50/CE e dal conseguente D. Lgs. 155/2010, si inserisce alla base di un più ampio ambito di 

pianificazione articolata al fine di garantire una strategia unitaria in materia di valutazione e gestione della 

qualità dell’aria ambiente per l’intero territorio nazionale. La valutazione della qualità dell’aria è organizzata in 

base alla zonizzazione del territorio ed alla classificazione delle suddette zone. 

Le modalità da seguire per giungere alla valutazione della qualità dell’aria in ciascuna Zona vengono descritte 

nel Programma di Valutazione (PdV) e possono comprendere l’utilizzo di stazioni di misurazione per le misure 

in siti fissi, per le misure indicative, le tecniche di modellizzazione e le tecniche di stima obiettiva. L’insieme 

delle stazioni di misurazione indicate nel Programma di Valutazione, approvato con D.G.R. n° 451 del 07 ottobre 

2016, con la quale è stato stabilito l’adeguamento della rete regionale di rilevamento della qualità dell’aria ai 

sensi del D. Lgs. 155/2010, costituisce la “rete regionale”. 

Le zone individuate sono le seguenti: 

• Zona “Area collinare” – codice zona IT1402; 

• Zona “Pianura (Piana di Bojano – Piana di Venafro)” – codice zona IT1403; 

• Zona “Fascia costiera” – codice zona IT1404; 

• Zona “Ozono montano-collinare” – codice zona IT1405.  

 

Le zone individuate con i codici IT1402, IT1403 ed IT1404 sono relative alla zonizzazione degli inquinanti di 

cui al comma 2 dell’articolo 1 del Decreto Legislativo 155/2010. Per la zonizzazione relativa all’ozono, poi, 
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sono state individuate due zone, una coincidente con la zona individuata dal codice IT1404 ed una individuata 

dal codice IT1405. 

 

Zona denominata “Area collinare” – codice zona IT1402 

Questa Zona è costituita da aree caratterizzate da territori con Comuni scarsamente popolati nei quali non sono 

presenti stabilimenti industriali, artigianali o di servizio che, per potenzialità produttiva o numero, possono 

provocare un significativo inquinamento atmosferico, situazione meteorologica più favorevole alla dispersione 

degli inquinanti e presenza di attività agricole e di allevamento. 

Zona denominata “Pianura (Piana di Bojano – Piana di Venafro)” – codice zona IT1403 

Tale Zona è costituita dal territorio del comune di Campobasso caratterizzato da elevata densità di popolazione 

con notevole numero di abitanti fluttuanti composto prevalentemente da lavoratori e studenti pendolari, presenza 

di stabilimenti industriali (presenza del nucleo industriale di Campobasso-Ripalimosani), artigianali, agro-

alimentari o di servizio che, per potenzialità produttiva o numero, possono provocare inquinamento atmosferico 

ed orografia e aspetti climatici tipici di aree collinari con valori di piovosità media annua compresi tra i 700 mm 

e i 900 mm circa e da temperature medie annue di circa 0/5 °C e carico emissivo alto. È, inoltre, caratterizzata 

da territori posti ad una quota compresa tra i 220 ed i 450 metri sul livello del mare. I settori di territorio 

ascrivibili a tale Zona sono contraddistinti da aree pianeggianti con valori di pendenza pressoché nulli, posti in 

adiacenza a versanti montuosi con pendenze mediamente maggiori dei 30°; situazione meteorologica 

sfavorevole per la dispersione degli inquinanti (velocità del vento limitata, frequenti casi di inversione termica, 

lunghi periodi di stabilità atmosferica caratterizzata da alta pressione); media densità abitativa (Comuni di 

Isernia, Venafro e Bojano), media concentrazione di attività industriali (Consorzi per lo sviluppo industriale di 

Campobasso-Bojano-Vinchiaturo e Isernia-Venafro) e di traffico autoveicolare (Strade Statali 85 e 17); carico 

emissivo alto. 

 

Zona denominata “Fascia costiera” – codice zona IT1404 

Questa Zona è costituita da aree caratterizzate dai territori del Comune di Termoli, più densamente popolato nel 

periodo estivo per via del turismo balneare che ne fa quasi raddoppiare la popolazione, e, nel quale sono presenti 

stabilimenti industriali (Presenza del Consorzio per lo sviluppo industriale della Valle del Biferno), artigianali, 

agro-alimentari o di servizio che, per potenzialità produttiva o numero, possono provocare inquinamento 

atmosferico; da territori dei comuni confinanti con quello indicato al punto precedente e per i quali è presente 

uno sviluppo industriale, antropico e turistico in grado di produrre inquinamento atmosferico; territori 

attraversati dall’asse autostradale A14 (Bologna-Bari) ed, infine, zona meteo-climatica di Piana Costiera con 

valori di piovosità media annua compresi tra i 600 mm e i 700 mm circa e da temperature medie annue di circa 

7 °C; il regime anemometrico è rappresentato dalla presenza di brezze marine. Appartiene a questa zona il 

territorio comunale di Montenero di Bisaccia in cui ricade l'area di impianto. 
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Zona denominata “Ozono montano-collinare” – codice zona IT1405 

Questa zona, derivante dall’accorpamento delle zone precedentemente individuate con i codici IT1402 e IT1403, 

presenta per l’ozono, caratteristiche orografiche e meteoclimatiche omogenee nel determinare i livelli di 

inquinamento. 

 

Figura 15 – Carta della zonizzazione della Regione Molise per gli inquinanti chimici 

 

 

Figura 16 – Carta della zonizzazione relativa all’ozono 
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Il quadro che emerge dal monitoraggio del 2020 (Fonte: La qualità dell’aria in Molise - Report 2020), è la 

persistenza della criticità legata ai livelli di ozono. A titolo di esempio, nella città di Venafro si è registrato il 

superamento del valore limite legato al particolato, infatti, la stazione di monitoraggio Venafro2 ha fatto 

registrare 52 superamenti del limite giornaliero a fronte dei 35 consentiti dalla legge. Gli altri inquinanti 

monitorati non hanno superato i rispettivi standard normativi. Il 2020 è stato caratterizzato dalla diffusione 

dell’epidemia dal virus COVID-19, le disposizioni messe in campo per contrastare la diffusione del virus hanno 

avuto ripercussioni sulla qualità dell’aria. Dall’analisi dei dati, relativi al biossido di azoto ed alle polveri, 

durante il periodo di lockdown è emerso che l’impatto delle misure adottate è stato diverso per i due inquinanti; 

inoltre, per quanto riguarda il biossido di azoto l’impatto è stato diverso a seconda se si considerano stazioni da 

traffico o stazioni di fondo, quest’ultime meno influenzate dalle misure restrittive. Il diverso comportamento dei 

due inquinanti è legato alla loro natura ed in particolare al fatto che esiste una componente secondaria delle 

polveri che non ritroviamo nel biossido di azoto, quest’ultimo legato alla fonte di emissione essendo un 

inquinante primario e che ha come componente principale il traffico veicolare. 

Quindi la realizzazione di impianti agrivoltaici non introduce alcuna modifica delle condizioni climatiche a 

livello territoriale. Mentre su scala globale, la produzione di energia tramite il fotovoltaico genera un contributo 

indiretto alla riduzione di emissione di gas con effetto serra, migliorando la qualità dell’aria globale e riducendo 

l’indice di desertificazione anche della stessa area di intervento. 

 

4.5.7 Piano Regionale dei Trasporti 

Con Delibera di Giunta n. 468 del 2018, in forza della quale sono state approvate le Linee guida per la redazione 

del Piano regionale dei trasporti e della mobilità, sono state definite le linee da seguire in merito al PTRM; in 

sintesi esse rispondono a tre macro obiettivi essenziali:  

• migliorare la qualità e l'offerta dei servizi di trasporto collettivo adattandolo anche alle caratteristiche 

orografiche e alla domanda;  

• assicurare un sistema di integrazione delle reti e di intermodalità dei trasporti su gomma, su ferro e via 

mare; riorganizzare il trasporto pubblico locale sul modello comunitario del gestore unico 

nell'affidamento del servizio. 

Sono previste una serie di attività progettuali realizzati mediante la collaborazione fra la Struttura tecnica di 

missione, anche attraverso società in house del Ministero Infrastrutture e Trasporti e sotto il coordinamento dei 

referenti del MIT e della Regione. 

In generale non si riscontrano interferenze tra il progetto e gli interventi previsti dal Piano Regionale dei 

Trasporti. Il tracciato degli elettrodotti interrati è stato studiato al fine di assicurare il minor impatto possibile 

sul territorio, prevedendo il percorso al margine di strade esistenti. Per superare le eventuali interferenze 

rinvenute si è ritenuto opportuno prevedere lavori di realizzazione di cavidotto interrato, oltre che una soluzione 
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in canalizzazione metallica che prevede il passaggio al di sopra di impluvi esistenti in modo da non intralciare 

le viabilità esistenti. 

 

4.5.8  Piano Faunistico Venatorio 

La legge statale 11 febbraio 1992, n. 157 “Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il 

prelievo venatorio” e successive modifiche prevede, con l’articolo 10 “Piani faunistico-venatori”, che le regioni 

realizzino ed adottino, per una corretta ed attenta politica di gestione del patrimonio naturale, un piano 

faunistico-venatorio, con validità quinquennale, all’interno del quale vengano individuati gli indirizzi concreti 

verso la tutela della fauna selvatica, con riferimento alle esigenze ecologiche ed alla tutela degli habitat naturali, 

e verso la regolamentazione di un esercizio venatorio sostenibile, nel rispetto delle esigenze socio-economiche 

del paese. Il Piano Faunistico venatorio rappresenta, pertanto, lo strumento fondamentale con il quale le regioni, 

anche attraverso la destinazione differenziata del territorio, definiscono le linee di pianificazione e di 

programmazione delle attività da svolgere sull’intero territorio per la conservazione e gestione delle popolazioni 

faunistiche e, nel rispetto delle finalità di tutela perseguite dalle normative vigenti, per il prelievo venatorio. 

La Regione Molise ha recepito la norma nazionale con D.G.R. n°224 dl 24.05.2016. Per adempiere a tali 

indicazioni, il Servizio coordinamento e gestione delle politiche europee per l'Agricoltura, ha provveduto alla 

redazione e all’approvazione del vigente Piano Regionale Faunistico venatorio, valido per il quinquennio 2016-

2021. In esso si analizzano gli aspetti peculiari delle due province molisane di Campobasso e Isernia e individua 

le aree ove porre necessari divieti alle attività venatorie. 

Si ritiene l’impianto quindi coerente e compatibile con il Piano in quanto non solo non arrecherà disturbo alla 

fauna selvatica per il fatto di essere una tencologia del tutto priva di emissioni inquinanti e connotata da una 

ridotta presenza umana (limitata alle sole attività di manutenzione poco frequenti) ma potrà fornire rifugio alla 

stessa all’interno del suo perimetro. 

L’area non risulta interessata da specie rilevanti e sottoposte a tutela, inoltre si cercherà di minimizzare l'impatto 

per la fauna con la realizzazione di feritoie lungo la recinzione e l'inserimento di totem ornitologici utili sia 

all'avifauna come posatoio che come riparo per la piccola fauna, e per la fauna strisciante. 

All’interno dei parchi fotovoltaici in genere non solo l’avifauna, ma anche piccoli mammiferi, trovano un luogo 

sicuro da predatori, nonché riparo da intemperie e foraggiamento (privo di sostanze chimiche utilizzate in 

agricoltura, quali ad esempio fitofarmaci e ammendanti). 

 

4.5.9 Aree protette iscritte all’Elenco Ufficiale Aree Protette (EUAP) 

Istituito in base alla legge 394/91 “Legge quadro sulle aree protette”, l’elenco ufficiale attualmente in vigore è 

quello relativo al 6° Aggiornamento approvato con D.M. 27/04/2010 e pubblicato nel Supplemento Ordinario 

alla Gazzetta Ufficiale n. 125 del 31/05/2010. In base alla legge 394/91 le aree protette vengono distinte in Parchi 

Nazionali, Aree Naturali Marine Protette, Riserve Naturali Marine, Riserve Naturali Statali, Parchi e Riserve 
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Naturali Regionali. I Parchi nazionali sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che contengono 

uno o più ecosistemi intatti o anche parzialmente alterati da interventi antropici, una o più formazioni fisiche, 

geologiche, geomorfologiche, biologiche, di rilievo internazionale o nazionale per valori naturalistici, scientifici, 

estetici, culturali, educativi e ricreativi tali da richiedere l’intervento dello Stato ai fini della loro conservazione 

per le generazioni presenti e future. I Parchi naturali regionali e interregionali sono costituiti da aree terrestri, 

fluviali, lacuali ed eventualmente da tratti di mare prospicienti la costa, di valore naturalistico e ambientale, che 

costituiscono, nell’ambito di una o più regioni limitrofe, un sistema omogeneo, individuato dagli assetti 

naturalistici dei luoghi, dai valori paesaggistici e artistici e dalle tradizioni culturali delle popolazioni locali. Le 

Riserve naturali sono costituite da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che contengono una o più specie 

naturalisticamente rilevanti della flora e della fauna, ovvero presentino uno o più ecosistemi importanti per la 

diversità biologica o per la conservazione delle risorse genetiche. Le riserve naturali possono essere statali o 

regionali in base alla rilevanza degli elementi naturalistici in esse rappresentati. 

La Regione Molise ha recentemente definito la propria normativa sulle aree naturali, adeguandola alle esigenze 

del territorio. Le Riserve naturali statali in Regione sono 4, cui va ad aggiungersi il territorio del Parco Nazionale 

d'Abruzzo, Lazio e Molise ricedente all'interno dei confini territoriali molisani; sono inoltre presenti anche due 

oasi di protezione faunistica.  

 

 

 

Figura 17 – Stralcio delle aree Protette EUAP della Regione Molise 

Il progetto dell’impianto agrivoltaico oggetto di studio, non interferisce con Parchi regionali in quanto situati in 

altre province nonché a notevole distanza dall’area di progetto. Per quanto riguarda la posizione del sito oggetto 

di indagine, è possibile affermare, attraverso l'analisi della relativa cartografia dei “Siti protetti - VI Elenco 

ufficiale aree protette – EUAP”, che l'area di progetto non ricade all'interno di aree protette. Inoltre, nell'intorno 

significativo al sito in questione, non risultano presenti aree protette in elenco ufficiale. L'area protetta più 
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prossima al sito in oggetto risulta essere la Riserva naturale controllata Marina di Vasto, localizzata in territorio 

abruzzese e distante circa 6,4 km dall'area di impianto. 

 

4.5.10 Important Bird and Biodiversity Areas (IBA) 

Nate da un progetto di Bird Life International, portato avanti in Italia dalla Lipu, le IBA sono aree che rivestono 

un ruolo fondamentale per gli uccelli selvatici e dunque uno strumento essenziale per conoscerli e proteggerli. 

IBA è infatti l'acronimo di Important Bird Areas, Aree importanti per gli uccelli. Per essere riconosciuto come 

IBA, un sito deve possedere almeno una delle seguenti caratteristiche: 

• ospitare un numero rilevante di individui di una o più specie minacciate a livello globale; 

• fare parte di una tipologia di aree importante per la conservazione di particolari specie (come le 

• zone umide o i pascoli aridi o le scogliere dove nidificano gli uccelli marini); 

• essere una zona in cui si concentra un numero particolarmente alto di uccelli in migrazione. 

 

I criteri con cui vengono individuate le IBA sono scientifici, standardizzati e applicati a livello internazionale. 

L’importanza della IBA e dei siti della rete Natura 2000 va oltre la protezione degli uccelli. Poiché gli uccelli 

hanno dimostrato di essere efficaci indicatori della biodiversità, la conservazione delle IBA può assicurare la 

conservazione di un numero ben più elevato di altre specie animali e vegetali, sebbene la rete delle IBA sia 

definita sulla base della fauna ornitica. Le IBA (Important Bird Areas) sono aree considerate un habitat 

importante per la conservazione di popolazioni di uccelli selvatici, sono luoghi che sono stati identificati in tutto 

il mondo sulla base di criteri omogenei, dalle varie associazioni facenti parte di Bird Life International (una rete 

che raggruppa numerose associazioni ambientaliste dedicate alla conservazione degli uccelli in tutto il mondo). 

In Italia il progetto IBA è curato dalla LIPU. Spesso le IBA sono parte di una rete di aree protette già esistenti 

in un paese, essendo pertanto tutelate dalla legislazione nazionale. L’inventario delle IBA di Bird Life 

International fondato su criteri ornitologici quantitativi, riconosciuto dalla Corte di Giustizia Europea (sentenza 

C-3/96 del 19 maggio 1998) costituisce lo strumento scientifico per l’identificazione dei siti da tutelare come 

ZPS. Esso rappresenta e minore per i criteri di rilevanza per l’EU (criteri C).  

Il valore complessivo di ciascuna IBA è stato ottenuto sommando i criteri ottenuti per ciascuna delle specie 

qualificanti e per gli assembramenti di uccelli, moltiplicati per i rispettivi pesi. Le IBA italiane comprendono 

ambienti e paesaggi estremamente diversificati. Nella maggior parte dei casi esse includono mosaici di più 

habitat piuttosto che un singolo habitat. 
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Figura 18 – Stralcio delle aree IBA intorno alla Regione Molise 

 

Per la Regione Molise vengono presentati i perimetri delle seguenti IBA: 124 “Matese” e 125 “Fiume Biferno”. 

L’IBA 124 - “Matese” ricade anche in territorio campano mentre L’IBA 126 - “Monti della Daunia” ricade solo 

in piccola parte nel territorio molisano e campano, quindi viene trattata con le IBA pugliesi. Ugualmente l’IBA 

119 - “Parco Nazionale d’Abruzzo” che comprende una piccola porzione molisana, viene trattata con le IBA 

abruzzesi. In particolare l'IBA 125 ha cambiato nome da “Fiume Biferno medio corso” a “Fiume Biferno” per 

meglio descriverne l’estensione. I perimetri seguono per lo più strade, mentre per il basso corso del Biferno si è 

seguito il perimetro dei proposti SIC.  

Le IBA più prossime all’area di progetto sono rappresentate rispettivamente con la codifica: IBA 125 “Fiume 

Biferno” distante circa 10.8 km dal sito considerato; IBA 115 “Maiella, Monti Pizzi e Monti Frentani” che, 

sebbene ricada in territorio abruzzese, dista dal sito di progetto circa 8,7 km. 

Infine, si riscontra la presenza, a partire dalla linea di costa, dell'IBA 222M “Medio Adriatico”, distante dall'area 

di interesse circa 9 km. Si tratta di un IBA marina caratterizzata dall’isola delle Tremiti e da due porzioni di 

mare distinte: una porzione meridionale che dalla Puglia settentrionale si estende sino alle coste meridionali 

dell’Abruzzo e una porzione settentrionale che comprende un ampio tratto di mare antistante la costa centro-

meridionale delle Marche.  
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4.5.11 Piano di Tutela del Patrimonio (Geositi) 

Nell'ambito delle iniziative intraprese dall'ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale) 

relative all'anno internazionale del Pianeta Terra, la Regione Molise ha aderito al progetto relativo al censimento 

dei geositi, riconoscendo, tra l'altro, l'importanza di ogni iniziativa atta ad una più puntuale conoscenza della 

regione sotto il profilo dell'assetto geologico, geomorfologico, idrologico e sismico. Per il perseguimento di tale 

obiettivo si è ritenuto opportuno ricorrere a competenze scientifiche che, attraverso una maturata conoscenza 

del territorio, garantiscano la qualità e l'affidabilità del prodotto finale. Si è pertanto stipulata una convenzione 

con l'Università degli Studi del Molise - Dipartimento STAT in esecuzione della quale si sta procedendo 

all'inventario di siti particolarmente interessanti dal punto di vista geologico e geomorfologico nella regione. Il 

progetto prevede, altresì, la collaborazione con il Servizio Turismo per la valorizzazione di quei siti che meglio 

si prestano ad una fruizione per scopi turistici (geoturismo, itinerari turistico-naturalistici). 

 

 

Figura 19 – Carta di sintesi dei Geositi Molisani 

Come si evince dallo stralcio riportato nella precedente figura, sia l'area di impianto sia il tracciato del cavidotto 

dell’impianto agrivoltaico “Montenero di Bisaccia” in Località Grugnale non intersecano geositi né areali né 

puntuali. Infatti, l'area di intervento l'area di intervento e le opere connesse, risultano completamente esterne alla 

perimetrazione delle aree censite all’interno del catalogo dei Geositi, non risultando pertanto soggette alle 

specifiche norme di disciplina di tali siti. 
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4.5.12 Rete Natura 2000 

La rete Natura 2000, costituisce il principale strumento della politica dell'Unione Europea per la conservazione 

della biodiversità. Si tratta di una rete ecologica diffusa su tutto il territorio dell'Unione, istituita ai sensi della 

Direttiva 92/43/CEE "Habitat" per garantire il mantenimento a lungo termine degli habitat naturali e delle specie 

di flora e fauna minacciati o rari a livello comunitario. La rete Natura 2000 è costituita dai Siti di Interesse 

Comunitario (SIC), identificati dagli Stati Membri secondo quanto stabilito dalla Direttiva Habitat, che vengono 

successivamente designati quali Zone Speciali di Conservazione (ZSC), e comprende anche le Zone di 

Protezione Speciale (ZPS) istituite ai sensi della Direttiva 2009/147/CE "Uccelli" concernente la conservazione 

degli uccelli selvatici. Le aree che compongono la rete Natura 2000 non sono riserve rigidamente protette dove 

le attività umane sono escluse; la Direttiva Habitat intende garantire la protezione della natura tenendo anche 

"conto delle esigenze economiche, sociali e culturali, nonché delle particolarità regionali e locali" (Art. 2). 

Soggetti privati possono essere proprietari dei siti Natura 2000, assicurandone una gestione sostenibile sia dal 

punto di vista ecologico che economico. La Direttiva riconosce il valore di tutte quelle aree nelle quali la secolare 

presenza dell'uomo e delle sue attività tradizionali ha permesso il mantenimento di un equilibrio tra attività 

antropiche e natura. Alle aree agricole, per esempio, sono legate numerose specie animali e vegetali ormai rare 

e minacciate per la cui sopravvivenza è necessaria la prosecuzione e la valorizzazione delle attività tradizionali, 

come il pascolo o l'agricoltura non intensiva. Nello stesso titolo della Direttiva viene specificato l'obiettivo di 

conservare non solo gli habitat naturali ma anche quelli seminaturali (come le aree ad agricoltura tradizionale, i 

boschi utilizzati, i pascoli, ecc.). Un altro elemento innovativo è il riconoscimento dell'importanza di alcuni 

elementi del paesaggio che svolgono un ruolo di connessione per la flora e la fauna selvatiche (art. 10). Gli Stati 

membri sono invitati a mantenere o all'occorrenza sviluppare tali elementi per migliorare la coerenza ecologica 

della rete Natura 2000. In Italia, i SIC, le ZSC e le ZPS coprono complessivamente circa il 19% del territorio 

terrestre nazionale e più del 7% di quello marino. Tali zone possono avere tra loro diverse relazioni spaziali, 

dalla totale sovrapposizione alla completa separazione. Alle suddette aree si applicano le misure di 

conservazione necessarie al mantenimento o al ripristino in uno stato di conservazione soddisfacente, degli 

habitat naturali e/o delle specie animali e vegetali. 

 

Le ZSC 

Il processo che porta all'individuazione delle Zone Speciali di Conservazione si articola in tre fasi: 

1. Secondo i criteri stabiliti dall'Allegato III della Direttiva Habitat (fase 1), ogni Stato membro individua 

siti denominati Siti di Importanza Comunitaria proposti (pSIC), che ospitano habitat e specie elencati 

negli allegati I e II della Direttiva. In questi allegati alcuni habitat e specie vengono ritenuti prioritari 

per la conservazione della natura a livello europeo e sono contrassegnati con un asterisco. Il processo di 

scelta dei siti è puramente scientifico; per facilitare l'individuazione degli habitat la Commissione 

Europea ha pubblicato un Manuale di Interpretazione come riferimento per i rilevatori. I dati vengono 
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trasmessi alla Commissione Europea attraverso un Formulario Standard compilato per ogni sito e 

completo di cartografia. Il Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare si è dotato 

di un Manuale nazionale di interpretazione degli habitat di supporto per l'identificazione degli habitat 

della Direttiva relativamente al territorio italiano. 

2. Sulla base delle liste nazionali dei pSIC la Commissione, in base ai criteri di cui all'Allegato III (fase 1) 

e dopo un processo di consultazione con gli Stati membri, adotta le liste dei Siti di Importanza 

Comunitaria (SIC), una per ogni regione biogeografica in cui è suddivisa l'Unione. Per analizzare le 

proposte dei vari Stati, la Commissione prima di pubblicare le liste iniziali dei SIC ha organizzato dei 

seminari scientifici per ogni regione biogeografica; ai seminari hanno partecipato, oltre ai rappresentanti 

degli Stati membri, esperti indipendenti e rappresentanti di organizzazioni non governative di livello 

europeo. Durante i seminari biogeografici sono stati vagliati i siti proposti da ogni Stato per verificare 

che ospitassero, nella regione biogeografica in questione, un campione sufficientemente rappresentativo 

di ogni habitat e specie per la loro tutela complessiva a livello comunitario. Alla fine delle consultazioni 

con gli Stati membri la Commissione può ritenere che esistano ancora delle riserve, ovvero che ci siano 

ancora habitat o specie non sufficientemente rappresentati nella rete di alcuni paesi o che necessitino di 

ulteriori analisi scientifiche. 

3. Una volta adottate le liste dei SIC, gli Stati membri devono designare tutti i siti come "Zone Speciali di 

Conservazione" il più presto possibile e comunque entro il termine massimo di sei anni, dando priorità 

ai siti più minacciati e/o di maggior rilevanza ai fini conservazionistici. In Italia l'individuazione dei 

pSIC è di competenza delle Regioni e delle Province Autonome, che trasmettono i dati al Ministero 

dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare organizzati secondo il Formulario Standard 

europeo e completi di cartografie; il Ministero, dopo una verifica della completezza e coerenza dei dati, 

trasmette la banca dati e le cartografie alla Commissione. Dopo la pubblicazione delle liste dei SIC da 

parte della Commissione, il Ministero pubblica le liste dei SIC italiani con un proprio decreto. Il Ministro 

dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare designa poi i SIC come Zone Speciali di 

Conservazione, con decreto adottato d'intesa con ciascuna regione e provincia autonoma interessata. 

 

Le ZPS 

Per i siti individuati ai sensi della Direttiva Uccelli la procedura è più breve: essi vengono designati direttamente 

dagli Stati membri come Zone di Protezione Speciale (ZPS), entrano automaticamente a far parte della rete 

Natura 2000. L'identificazione e la delimitazione delle ZPS si basa interamente su criteri scientifici; è mirata a 

proteggere i territori più idonei in numero e superficie alla conservazione delle specie elencate nell'Allegato I e 

di quelle migratorie non elencate che ritornano regolarmente. I dati sulle ZPS vengono trasmessi alla 

Commissione attraverso l'uso degli stessi Formulari Standard utilizzati per i pSIC, completi di cartografie. La 

Commissione valuta se i siti designati sono sufficienti a formare una rete coerente per la protezione delle specie. 

In caso di insufficiente designazione di ZPS da parte di uno Stato la Commissione può attivare una procedura 
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di infrazione. In Italia l'individuazione delle ZPS spetta alle Regioni e alle Province autonome, che trasmettono 

i dati al Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare; il Ministero, dopo la verifica della 

completezza e congruenza delle informazioni acquisite, trasmette i dati alla Commissione Europea. Le ZPS si 

intendono designate dalla data di trasmissione alla Commissione; il Ministero pubblica poi l'elenco con proprio 

decreto. Pertanto i Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e le Zone di Protezione Speciale (ZPS), sono inseriti 

nella “Rete Natura 2000”, istituita ai sensi delle Direttive comunitarie "Habitat" 92/43 CEEe "Uccelli" 79/409 

CEE, il cui obiettivo è garantire la presenza, il mantenimento e/o il ripristino di habitat e di specie peculiari del 

continente europeo. Le linee guida per conseguire questi scopi vengono stabilite dai singoli stati membri e dagli 

enti che gestiscono le aree. 

La normativa nazionale di riferimento è il DPR 8/09/97 n. 357 “Regolamento recante attuazione della direttiva 

92/43 CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e semi-naturali, nonché della flora e della fauna 

selvatica”. La normativa prevede, ai fini della salvaguardia della biodiversità mediante la conservazione di 

definiti habitat naturali e di specie della flora e della fauna, l’istituzione di “Siti di Importanza Comunitaria” e 

di “Zone speciali di conservazione”. 

L’elenco di tali aree è stato pubblicato con il DM 3 aprile 2000 del Ministero dell’Ambiente; in tali aree sono 

previste norme di tutela per le specie faunistiche e vegetazionali e possibili deroghe alle stesse in mancanza di 

soluzioni alternative valide e che comunque non pregiudichino il mantenimento della popolazione delle specie 

presenti nelle stesse. 

Con DM 19 Giugno 2009 il Min. Ambiente ha aggiornato l’elenco delle ZPS individuate ai sensi della direttiva 

79/409/Cee sulla conservazione degli uccelli selvatici, a seguito delle iniziative delle varie regioni. 

Ai fini della tutela di tali aree e delle specie in esse presenti, la legge regionale che regolamenta la Valutazione 

d’Impatto Ambientale prevede che gli interventi qualora ricadano in zone sottoposte a vincolo paesaggistico e/o 

all'interno di Siti di Importanza Comunitaria (SIC), anche solo proposti e di Zone di Protezione Speciale (ZPS), 

l'esito della procedura di verifica e il giudizio di compatibilità ambientale devono comprendere se necessarie, la 

valutazione di incidenza. 

Le aree interessate dagli interventi in progetto risultano completamente esterne ai siti SIC/ZPS/ZSC tutelati da 

Rete Natura 2000, come visibile nelle cartografie tematiche riportate in allegato e dallo stralcio riportato 

successivamente. In particolare: 

• tutte le strutture dell’impianto in progetto risultano esterne ai siti; 

• i siti più prossimi risultano essere ZCS Colle Gessaro e ZCS Fiume Trigno (medio e basso corso); 

• l’area 1 dista circa 110 m e 1.200 m, rispettivamente dalla ZCS Colle Gessaro e dalla ZCS Fiume Trigno 

(medio e basso corso);  

• l’area 2 dista circa 20 m e 2.150 m, rispettivamente dalla ZCS Colle Gessaro e dalla ZCS Fiume Trigno 

(medio e basso corso);  
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• l’area 3 dista circa 260 m e 2.580 m, rispettivamente dalla ZCS Colle Gessaro e dalla ZCS Fiume Trigno 

(medio e basso corso); 

 

 

Figura 20 – Stralcio Carta dei siti Rete Natura 2000 

 

Si rileva che la realizzazione delle opere non comporterà eventuali frammentazioni degli habitat di interesse 

comunitario inclusi nei siti Natura2000. Si può quindi affermare che sia la ZSC IT7222212 “Colle Gessaro” che 

la ZCS IT7140127 “Fiume Trigno (medio e basso corso) resteranno salvaguardate in riferimento agli habitat e 

alle specie per i quali i siti sono stati designati e alla integrità dei siti stessi e che sulla base delle suddette 

considerazioni si ritiene che l’impianto non svilupperà una incidenza significativa sui due siti di interesse 

comunitario. 
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4.5.13  Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Campobasso (PTCP) 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale è lo strumento di area vasta destinato a pianificare e 

programmare l’intero territorio provinciale rappresentando la cerniera di raccordo fra le politiche territoriali 

della Regione e la pianificazione urbanistica comunale. Esso, in quanto strumento di programmazione del 

territorio provinciale è destinato a tracciare gli indirizzi per la trasformazione della pianificazione comunale 

fornendo ai Comuni documenti e strumenti preziosi utili anche al fine di effettuare rapporti sulla sostenibilità 

delle scelte di trasformazione. Il P.T.C.P. individua le zone da sottoporre a speciali misure di salvaguardia e 

fornisce, in relazione alle vocazioni del territorio e alla valorizzazione delle risorse, le fondamentali destinazioni 

e norme d’uso. 

Il Progetto Preliminare del P.T.C.P. della Provincia di Campobasso, predisposto e adottato dalla stessa Provincia, 

determina gli indirizzi generali di assetto del territorio e, in particolare, indica: 

• le diverse destinazioni del territorio in relazione alla prevalente vocazione delle sue parti; 

• la localizzazione di massima delle maggiori infrastrutture e delle principali linee di comunicazione; 

• le linee di intervento per la sistemazione idrica, idrogeologica ed idraulica-forestale ed in genere per 

• il consolidamento del suolo e la regimazione delle acque; 

• le aree nelle quali sia opportuno istituire parchi o riserve naturali. 

L’itinerario progettuale è suddiviso in macro elementi o matrici: 

• Storico-culturale; 

• Ambientale; 

• Insediativa; 

• Produttiva; 

• Infrastrutturale. 

 

In particolare, in relazione alla Matrice Storico-culturale, il Progetto ricade in zone prettamente agricole 

all’interno delle quali si individua una netta prevalenza di seminativi in aree irrigue. Secondo l’Art. 21 della 

Bozza delle Norme Tecniche di Attuazione del PTCP, “nelle aree a destinazione agricola va assicurata la priorità 

di riuso del patrimonio edilizio esistente ed in particolare di quello storico”, inoltre “i Piani Urbanistici Comunali 

individuano gli ambiti caratteristici per la significativa presenza di elementi propri del paesaggio agrario 

storico”. La motivazione fondamentale dell'istituzione del parco è la salvaguardia di un patrimonio unico che 

testimonia le origini pastorali dei molisani. A tal riguardo, l’opera in progetto non interferisce con la rete 

tratturale. Per quanto concerne i beni storici-culturali, nell’area di studio non si segnalano zone significative dal 

punto di vista storico interessate dall’opera in oggetto. Per quanto riguarda le aree d’interesse ambientale non si 

verifica alcuna interferenza con l’intervento. 
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Figura 21 – Stralcio Tavola A – Matrice storico-culturale 

 

 
Figura 22 – Stralcio Tavola P – Corridoi ecologici e area parco 

In relazione alla tipologia di intervento previsto, e in funzione dell’analisi effettuata, il progetto in esame non 

risulta in contrasto con la disciplina di Piano in quanto la sua realizzazione comporterà emissioni in atmosfera 

di entità trascurabile e limitate alla fase di cantiere e presenta elementi di totale coerenza in quanto la sua 

realizzazione comporterà un impatto positivo in termini di mancate emissioni di macroinquinanti. 
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Beni culturali 

Il patrimonio nazionale di Beni Culturali è riconosciuto e tutelato dal D. Lgs.42/2004. Ai sensi degli artt. 10 e 

11, sono beni culturali le cose immobili e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri enti pubblici 

territoriali, nonché ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche private senza fine di lucro, che 

presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico. In riferimento alle banche dati 

disponibili sul portale del MiBACT Vincoli in rete ai link: 

http://vincolinrete.beniculturali.it/VincolinRete/vir/bene/ricercabeni 

http://www1.regione.molise.it/web/servizi/serviziobeniambientali.nsf/(Home.It)?OpenView# 

nei quali sono catalogate le aree e i beni sottoposti a vincolo culturale, ai sensi del D.Lgs. 42/2004 art. 10, le 

aree di ubicazione delle opere non interferiscono direttamente con elementi tutelati. 

 

SITAP 

Il SITAP è il sistema web-gis della Direzione generale per il paesaggio, le belle arti, l'architettura e l'arte 

contemporanee finalizzato alla gestione, consultazione e condivisione delle informazioni relative alle aree 

vincolate ai sensi della vigente normativa in materia di tutela paesaggistica. 

Costituito con l'attuale nome (acronimo di Sistema Informativo Territoriale Ambientale e Paesaggistico) nel 

1996, quale erede del sistema realizzato nell'ambito del progetto ATLAS - Atlante dei beni ambientali e 

paesaggistici, risalente alla fine degli anni '80, il SITAP contiene attualmente al suo interno le perimetrazioni 

georiferite e le informazioni identificativo-descrittive dei vincoli paesaggistici originariamente emanati ai sensi 

della legge n. 77/1922 e della legge n. 1497/1939 o derivanti dalla legge n. 431/1985 ("Aree tutelate per legge"). 

All’interno del sistema SITAP, parte dell’area interessata dal progetto risulta ricadere all’interno del vincolo 

C140013 “Dichiarazione Di Not. Interesse Pubbl. Di Zone Nei Comuni Di Montenero Di Bisaccia 

Campomarino E S. Giacomo Degli Schiavoni E Integrazione Al D.M.2/2/70 Riguardante La Fascia Costiera 

Molisana V.140015 - Pubblicazione: Gu N. 118 Del 1985-05-21 - Emissione: 1985-04-18 - Legge istitutiva: 

DM 21/9/84. 

In considerazione della non esaustività della banca dati SITAP rispetto alla situazione vincolistica effettiva, il 

SITAP è attualmente da considerarsi un sistema di archiviazione e rappresentazione a carattere meramente 

informativo e di supporto ricognitivo, attraverso il quale è possibile effettuare riscontri sullo stato della 

situazione vincolistica alla piccola scala e/o in via di prima approssimazione, ma a cui non può essere attribuita 

valenza di tipo certificativo. 

http://vincolinrete.beniculturali.it/VincolinRete/vir/bene/ricercabeni
http://www1.regione.molise.it/web/servizi/serviziobeniambientali.nsf/(Home.It)?OpenView
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Figura 23 – Stralcio Vincolo SITAP 

 

4.5.14  La strumentazione urbanistica  

Comune di Montenero di Bisaccia 

Il Piano Regolatore Generale del comune di Montenero di Bisaccia (CB), individua una suddivisione del 

territorio comunale in Zone territoriali omogenee (Z.T.O.) secondo la classificazione prevista dall'art. 2 del D.M. 

1968 n° 1444. Per ciascuna di dette zone gli interventi edificatori e le modificazioni dello stato dei luoghi 

dovranno uniformarsi, per destinazione d'uso, densità di fabbricazione, tipologia edilizia, criteri di scelte e di 

interventi, a quanto stabilito dal presente testo di Norme tecniche di attuazione. 

L’area interessata dall’impianto fotovoltaico è classificata come “Zona Agricola (E)”.  

Pertanto tutte le opere previste dal progetto sono compatibili con il R.E. e con le N.T.A. dello strumento 

urbanistico vigente.  
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CAPITOLO 5 

5. COMPATIBILITÀ DEL PROGETTO RISPETTO AGLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE E DI 

PROGRAMMAZIONE 

L'esame delle interazioni tra opera e strumenti di pianificazione, nel territorio interessato dall’opera in oggetto, 

è stato effettuato, prendendo in considerazione quanto disposto dagli strumenti di pianificazione territoriale e 

urbanistica e dai provvedimenti di tutela, a livello statale, provinciale e comunale. 

 

Strumenti 
Tipo di relazione con il 

progetto 

LIVELLO DI PROGRAMMAZIONE COMUNITARIO 

Strategia Europa 2020 
COERENTE 

Clean Energy Package 

LIVELLO DI PROGRAMMAZIONE NAZIONALE 

Strategia nazionale per lo sviluppo sostenibile COERENTE 

Strategia Energetica Nazionale COERENTE 

Programma Operativo Nazionale (2014-2020) COERENTE 

Piano d'Azione per l'Efficienza Energetica COERENTE 

Piano Nazionale di riduzione delle emissioni di gas serra COERENTE 

LIVELLO DI PROGRAMMAZIONE REGIONALE 

Piano di Indirizzo Energetico Ambientale Regionale Molise (PEAR)  COERENTE 

Piano Territoriale Paesaggistico Ambientale di Area Vasta (PTPAAV) COMPATIBILITA' 

Aree Protette iscritte all’ Elenco Ufficiale Aree Protette (EUAP) COMPATIBILITA' 

Piano di Bacino stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI)  COMPATIBILITA' 

Piano Regionale di Tutela delle Acque (PRTA) COMPATIBILITA' 

Piano di Tutela della Qualità dell’Aria Molise (PRIAMO) COMPATIBILITA' 

Rete Natura 2000 COMPATIBILITA' 

LIVELLO DI PROGRAMMAZIONE LOCALE 

Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale Campobasso (PTCP) COMPATIBILITA' 

Piano Regolatore Generale del Comune di Montenero di Bisaccia COMPATIBILITA' 
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CAPITOLO 6 

6. ANALISI DI CONGRUITÀ PAESAGGISTICA ED AMBIENTALE 

Di seguito si riporta un elenco di eventuali motivi di sensibilità del territorio in cui è prevista la realizzazione 

dell’impianto fotovoltaico.  

 

A. Presenza di Siti di Interesse Comunitario. 

L’area non ricade all’interno di alcun Sito di Interesse Comunitario, censito dal Ministero dell’Ambiente;  

ai sensi delle direttive nn. 92/43/CEE e 79/409/CEE, ed inseriti nell’elenco realizzato dal Ministero 

dell’Ambiente. I siti più vicini sono: 

- Sito cod. IT IT7222212 “Colle Gessaro”; distanza dal sito: 20 m 

- Sito cod. IT IT7140127 “Fiume Trigno (medio e basso corso)” distanza dal sito: 1.200 m 

 

B. Presenza di Zone a Protezione Speciale. 

L’area non ricade all’interno di alcuna Zona a Protezione Speciale, censito dal Ministero dell’Ambiente; ai 

sensi delle direttive nn. 92/43/CEE e 79/409/CEE, inserite nell’elenco realizzato dal Ministero 

dell’Ambiente. La ZPS più vicina è identificata con denominazione IT7228230 - “Lago di Guardialfiera - 

Foce fiume Biferno” e posta a circa 30 Km in direzione est. 

C. Presenza di zone IBA. 

Il sito non ricade all’interno di alcuna zona IBA (Important Bird Area), censito dal Ministero dell’Ambiente. 

Le IBA più vicine all’area di progetto sono rappresentate rispettivamente con la codifica: IBA 125 “Fiume 

Biferno” distante circa 10.8 km dal sito considerato; IBA 115 “Maiella, Monti Pizzi e Monti Frentani” che, 

sebbene ricada in territorio abruzzese, dista dal sito di progetto circa 8,7 km. 

D. Presenza di aree RAMSAR. 

Il sito non ricade all’interno di alcuna area umida di tipo RAMSAR, censito dal Ministero dell’Ambiente. 

Le aree RAMSAR censite risultano a circa 100 km dal sito. 

 

E. Presenza di elementi fluviali. 

L’area occupata dall’intero impianto non è attraversata dal alcun elemento fluviale.  

 

F. Presenza di Laghi e Pozzi per uso potabile. 

Nell’intorno del sito non sono presenti Laghi, è presente una condotta idrica, che sarà dismessa in quanto 

terminale e servente i soli fondi in oggetto; 

 

 

https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Lago_di_Guardialfiera_-_Foce_fiume_Biferno&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Lago_di_Guardialfiera_-_Foce_fiume_Biferno&action=edit&redlink=1
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G. Presenza di Aree di Interesse Archeologico. 

L’area occupata dall’impianto di utenza non ricade all’interno di aree sottoposte ad Interesse Archeologico, 

ai sensi del D.Lgs 42_2004 art.142. 

 

H. Presenza di Aree Tutelate ai sensi del D.Lgs 42-2004 art.142 

Le aree d’impianto non ricadono all’interno di Aree tutelate. 

 

I. Presenza di immobili e aree di notevole interesse pubblico. 

All’interno del sito non sono presenti immobili e aree di notevole interesse pubblico censiti dal PPTR;  

 

J. Presenza di Vincoli Paesaggistici 

Parte dell’area di impianto ricade in area individuata con DM del 21/09/84 “Dichiarazione di notevole 

interesse pubblico di zone nei comuni di Montenero di Bisaccia Campomarino e S. Giacomo degli schiavoni 

e integrazione al D.M. 2/2/70 riguardante la fascia costiera molisana v.140015” 

 

K. Presenza di dissesti censiti dal Piano per l’Assetto Idrologico. 

Il progetto non risulta in contrasto con la disciplina in materia di rischio idraulico e geomorfologico del 

PAI. Le porzioni di terreno interessate da dissesti censiti dal PAI saranno destinate all’attività agricola 

connessa all’impianto. 

 

Per la verifica dei vincoli sopra indicati sono stati utilizzati i database degli strumenti informatici istituzionali: 

• Portale Cartografico Nazionale; 

• ISPRA – Istituto Superiore per la ricerca e la protezione Ambientale; 

• S.I.T.A.P. - Direzione Generale per i Beni Architettonici e Paesaggistici; 

• Autorità di Bacino Distrettuale dell’Appennino Meridionale (PAI); 

• Servizio Beni Ambientali Regione Molise 

• Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP di Campobasso) 

• Piano Urbanistico Generale (PUG, laddove presente nei comuni interessati); 

• Piano Regolatore Comunale Montenero di Bisaccia. 

 

L’analisi di congruità paesaggistica ed ambientale ribadisce l’assoluta non interferenza dell’impianto 

oggetto della presente trattazione con il territorio ove è prevista la sua costruzione. 


		2022-10-31T11:53:00+0100
	dario siracusa




